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KILLER FASCISTI 
IN AZIONE A ROMA 

la consegna è 
di nuovo ammazzare 

10.000 compagni e femministe rispondono al ferimento di Massimo Di 
Pilla e di Roberto Giuntalaspada con un corteo nel centro di Roma. Nel 
giro dì 48 ore gli agguati criminali: solo per un soffio i due compagni 
iianno evitato la morte. Dopo la ricaduta di lunedì Massimo sta meglio, 
l'emorragia è stata arginata. Roberto ne avrà per 15 giorni. Intanto si 
è conclusa con !e dimissioni di Migliorini la rissa ai vertici della poli-
zia e attorno alia questura di Roma 

L'aria che si respira in 
questi giorni a Roma è uva 
gran brutta aria. Tra i 
compagni gira quella stes-
sa sensazione di fine set-
tembre. quando i fascisti 
ci provarono e ci riprova-
rono finché non riuscirono 
ad ammazzarci Walter 
Rossi. Due tentati omicidi, 
due scaricatori di revoh'et 
sparati all'impazzata, due 
agguati vigliacchi. 

E' in pericolo la vita de-
gli antifascisti, è messa a 
repentaglio l'incolumità di 
tutti i cittadini di Roma. 
Sappiamo che responsabi-

le prima di tale minaccia 
è la gestione criminale 
dell'ordine pubblico nella 
capitale. 

Sono stati buoni, in que-
stura, di inventare squa-
dre speciali e di praticare 
il divieto di manifestazio-
ne: ma non hanno voluto 
e potuto far niente per re-
cìdere la rete di complici-
tà che lega i commissaria-
ti alle sezioni del MSI, So-
no loro, gli uomini che 
hanno condotto l'indecoro-
sa rissa attorno alla pol-
trona di questore di Roma, 
i veri responsabili della 

minaccia alla vita di com-
pagni e cittadini. Sono i 
vari Spinella, Migliorini. 
De Francesco; e come e 
più di loro Cossiga e An-
dreotti. 

Sono gli uomini del PCI 
che hanno confuso, nel 
« dossier contro la violen-
za a Roma », i killer ed i 
compagni che contro di es-
si si sono battuti. Suona ri-
tuale, questa nostra chia-
mata di correo. Eppure 
non possiamo non rilevare 
come le azioni del MSI — 
la sua ostentata ricerca 
del morto — emergano 

sempre con tempismo e 
sempre per « conto terzi ». 

E' dall'interno del parti-
to democristiano, è dall' 
intemo del ministero degli 
interni, che vengono tirate 
la fila e scelti i momenti 
dell'azione criminale. La 
contemporaneità con l'in-
sediamento di un nuovo 
questore a Roma e con la 
battaglia attorno alla pros-
sima crisi di governo è evi-
dente. 

Il MSI ha ormai comple-
tato la sua riorganizzazio-

'ne su base militare: non 
(Continua a pag. 2) 

Charlot 
è morto 

L'omino col bastone e le scar-
pe larghe se n'è andato 
Nell'interno un artìcolo di Dario 
Fo e molte immagini. 

Referendum 
L'8 gennaio a Roma manifestazione naziona-le per la difesa dei referendum dalle modifi-che con cui PCI e DC li vogliono seppellire. 
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Muore in carcere il compagno 
Mauro Larghi. Era stato picchiato 
duramente dopo l'arresto. Le auto-
rità parlano di "infarto". 

Morte accidentale 
dì un autonomo 

LA MATEMATICA 
NON E' UN'OPINIONE!!! 

O NO? 
Oggi 2 milioni e 72.400 lire. 

E cosi s i an» arrivati a 21 miiioni a tre 
giorni dalla fine del mese. La tombola è di 30 
milioni e quindi andiamo per 9. Se è vero che 
1 X 9 f a 9 è vero anche che se 900 tra compa-
gni € compagne che hanno preso la tredicesima 
ci mandassero 10.000 lire a testa farebbero 9 
milioni esatti. Se sommiamo i 21 milioni at-
tuali a questi 9 milioni arriveremmo a 30 mi-
lioni esatti. 
(da « Salario, prezzo e profitto » di Karl Marx. 

pagina 1487) 

Palestina come Sud Africa? 
Si è concluso l'incontro Ira Begin e Sadat. Chi ci ha guadagnato, naturalmente, è Israe-le (a pagina 3). 

Bologna 
Sul giornale di domani una pagina suUa si-tuazione del movimento di Bologna e sul problema della democrazia. 

GIOVANNI XXIII, I POMPIERI 
E LE APERTURE A SINISTRA 

« Se sulla strada che lei ha preso, ritenemMa giu^, 
qualcuno le si accompagna, non gli domandi da dove 
viene, gli chieda dove va; e se è diretto là dove lei 
ritiene giusto arrivare, si lasci accompagnare s. 

(Giovanni XXin ad Amintore Fanfani, secondo 
quanto riferito da Amintore Fanfani). 

(nel paginone) 
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Roma - I fascisti cercano i morti 

Un tranquillo Natale di paura 

V̂ll 

i !i ,: Il . i . . 

IMPROTA responsabile 
dell'ufficio politico di Ro-
ma, viene sostituito da Spi-
nella. Questa sostituzione 
avviene due giorni prima 
della manifestazione del 
•12 dicembre, successiva-
mente vietata: la polizia 
carica diu'amente, tutti i 
concentramenti dei compa-
gni, facendo spesso uso 
delle armi da fuoco e lin-
ciando fisicamente tutti i 
compagni fermati. 

23 DICEMBRE ORE 19. 
iH questore di Roma Mi-
gliorini, viene sostituito da 
Emanuele De Francesco, 
direttore della Segreteria 
e del Coordinamento del-
la direzione generale della 
PS. 

SABATO 24, ORE 1,00. 
n compagno Massi Di Pil-
la, mentre rincasava vie-
ne ferito gravemente da 
una squadra di fascisti, 
il compagno che abitava 
nella zona del Flaminio, 
viene colpito nel ventre, 
ricoverato in gravissime 
condizioni viene sottoposto 
ad un delicato intervento 
chirurgico, i medici gli a-
sporteranno la milza. Le 
sue condizioni permango-
no tutt'ora gravi. 

Il movimento indice una 
manifestazione di protesta 
per il pomeriggio dello 
stesso giorno, contempora-
reamente le forze politi-
che allarmatesi fin dalla 
mattinata per questa mo-
bilitazione, arriveranno al-
l'appuntamento con rap-
presentanti ufficiali e trom-
boni, per omogeneizzare il 

contenuto politico del cor-
teo. 

C'è discussione su dove 
andare con il corteo, sul 
ruolo del PCI e del suo 
ormai famoso « opuscolo 
dell'infami^ ». In partico-
lare Lombardi (PCI) vie-
ne criticato da molti com-
pagni. Si decide di fare 
un corteo che sfili prima 
per le vie del quartiere 
dirigendosi poi al centro, 
all'ospedale dove Massimo 
è ricoverato. 

A questa iniziativa par-
teciperanno anche militan-
ti del FGCI della FGSI, 
Ja polizia piantona in for-
ze la zona dicendo che non 
è permesso alcun corteo 
verso il centro. Nel frat-
tempo un centinaio di ade-
renti al PCI ed al PSI 
si radunano intorno ai 
trombini per un improv-
visato e frettoloso comi-
zio. 

Il corteo ripassa, i com-
pagni propongono a Cic-
chitto, PSI e Lombardi, 
PCI: «Facciamo un cor-
teo fino a piazza del Po-
polo è un nostro diritto, 
imponiamolo alla polizia ». 
Risposta : « Di voi non ci 
si può fidare perché sta-
te con gli Autonomi: noi 
politicamente non siamo 
d'accordo... ». 

La situazione è tesa per-
ché. si ha l'impressione 
che la polizia non aspetti 
altro che l'allontanamento 
degli esponenti dell'arco 
costituzionale per carica-
re. Comunque dopo quasi 
mezz'ora di trattative, il 

corteo parte, autorizzato. 
Questi sono i fatti, ora 

riportiamo le menzogne 
dell'Unità: «Dopo lo stu-
dente di Lotta Continua 
preso a revolverate la vi-
gilia di Natale, i fascisti 
a Roma sparano ancora 
per uccidere: ferito un 
collaboratore di Radio Cit-
tà Futura ». Così dice il 
titolo su sei colonne, in 
quinta pagina l'Unità di 
ieri. Nel testo, invece la 
falsità. Il cronista, infat-
ti, afferma: «Al crimina-
le attentato risponde l'ini-
ziativa delle forze demo-
cratiche. 'Le sezioni di zo-
na del PCI e del PSI in-
sieme ai comitato di quar-
tiere, indicono per sabato 
una manifestazione al Vil-
laggio Olimpico... E' una 
notte di Natale vissuta con 
tensione civile e politica. 
•Ma un concentramento di 
« autonomi » cui si affian-
ca « Lotta Continua » ten-
ta di provocare inciden-
ti durante la manifesta-
zione. Poi « LC » ed « Au-
tonomia » si allontanano 
in corteo per raggiungere 
il San Giacomo dove è ri-
coverato il Di Pilla ». Que-
sta la versione del PCI 
a cui vorremmo rivolgere 
alcune domande: da che 
parte sta la tensione po-
litica e civile? Da quella 
dei 100 intomo ai trombi-
ni, o da quella dei 1.000 
che sono andati in corteo? 
E a che serve falsificare 
sempre i fatti? 

24 DICEMBRE. N'ello 
stesso momento che il cor-

teo dei compagni si sta 
dirigendo verso il centro, 
4 o 5 persóne con i volti 
coperti, fanno irruzione 
alla casa del fascista, cro-
nista del Secolo d'Italia, 
•Mario Pucci. Il figlio A-
lessandro è segretario gio-
vanile della sezione del 
MSI del Flaminio, ed è 
stato arrestato nel '75 per 
il tentato omicidio del 
compagno Siro Paccino, 
che rimane paralizzato, il 
gruppo bussa alla porta, 
appena si rischiude l'uscio, 
sparano alcuni colpi di 
7,65 all'interno, colpendo 
la moglie del fascista. 

26 DICEMBRE, ORE 
1,30. Il compagno Roberto 
Giunta La Spada, mentre 
esce dagli studi della Ra-
dio Città Futura, situata 
a piazza Vittorio, viene 
fatto segno da numerosi 
colpi di pistola. Il com-
pagno ferito ad un fian-
co, si acc,ascia a terra, 
fortunosamente il proiet-
tile che lo ha colpito, non 
ha leso alcun organo vi-
tale. Ora Roberto è ri-
coverato all'ospedale San 
Giovanni con 15 giorni di 
prognosi. Nella mattinata 
del 26 una telefonata ano-
nima rivendica l'attentato 
alla redazione di Paese 
Sera : « I vermi rossi han-
no colpito ieri con eguale 
viltà due genitori inno-
centi nelle loro abitazioni. 
Abbiamo subito giustiziato 
uno dei responsabili a 
piazza Vittorio ». La firma 
del comunicato è: «Giusti-
zia nazionale rivoluziona-
ria ». 

Finalmente un corteo autorizzato 

10,000 contro ì fascisti a Roma 
Roma. Molte migliaia di 

compagni, nonostante la 
giornata semi-festiva, han-
no partecipato alla mani-
festazione antifascista che 
era stata indetta l'unedi 
dall'assemblea « radiofoni-
ca » del movimento. Come 
è noto, ben sette emitten-
ti democratiche romane si 
erano sintonizzate in pon-
te radio con Radio Città 
Futura, e numerosi « posti 
d'ascolto » erano stati or-
ganizzati nella città. Si è 
trattata, dunque, di una 
preziosa opera di contro-
informazione e, al tempo 
stesso, dì nn'assemblea 
cui hanno potuto parlare 
tutti, anche quelli che al-
l'università sono spesso 
« prevaricati ». 

La manifestazione di ieri 
era stata autorizzata in 
mattinata dal nuovo que-

store di Roma, De Fran-
cesco, che aveva accolto 
con grandi sorrisi i com-
pagni al suo primo collo-
quio. Chissà quanto dure-
rà... Comunque è stato 
possibile così organizzare 
il concentramento in piaz-
za Vittorio, proprio nel 
luogo in cui è stato colpi-
to Roberto La Spada, sot-
to la sede della sua ra-
dio. IJ corteo, quasi 10 
mila compagni, ha percor-
so via Cavour, via dei Fo-
ri Imperiali, in piazza Ve-
nezia i carabinieri sono 
scesi dai camion al suo 
passaggio, ma dopo alcu-
ni momenti di confusione 
la situazione è tornata 
normale. La conclusione, 
mentre scriviamo, è a 
Campo de' Fiori, dove par-
lerà un compagno del 
quartiere Tufello. 

Inesattezze 
Nell'articolo Ln dodicesima pagina dal titolo 

« Amnistia del giorno 24 dicembre » scriviamo 
che i compagni Steve e ' Yenke sono accusati 
« di concorso in detenzione di bo t t i ^e incen-
diarie, concorso in manifestazione non autoriz-
zata . e adunata sediziosa, imputazioni riferite 
all'incendio dèli' "Angelo .Azzurro" dove è mor-
to Roberto Crescenzio». Per i compagni que-
ste imputazioni sono cadute. Nel sottotitolo « Mi-
lano » diciamo che il compagno Maurizio Gil-
bertini è in prigione da 5 mesi. Il compagno è 
stato messo in libertà da circa un mese. Ci 
scusiamo con i compagni per le inesattezze. 

Milano: processo Brasili 

Vergognosa sentenza 
copre 
gli assassini fascisti 

I 5 fascisti, incriminati 
dell'uccisione del compa-
gno Alberto Brasili, ag-
gredito insieme alla sua 
fidanzata Lucia Corna il 
25-5-1975 in Via Mascagni 
a Milano sono stati con-
dannati a lievi pene. In 
particolare Antonio Bega, 
condannato a 17 anni, è 
stato riconosciuto colpevo-
le di omicidio non voluto, 
mentre Piero Croce, Gior-
gio Nicolisi, Enrico Caru-
so a nove anni per con-
corso nello stesso reato, ri-
conoscendo a loro il fatto 
di essere stati « trascina-
ti » nell'impresa dal Bega. 

L'ultimo fascista, Gio-
vanni Sciavicco, a suo 
tempo minorenne, è stato 
condannato per lesioni gra-
vi a 11 mesi e scarcerato. 

L'infamità di questa sen-
tenza sta in due elementi: 
il primo è che non rico-
nosce nell'assassinio pre-
parato da questi fascisti la 
« premeditazione » mentre 
esistono prove evidenti sia 
di un agguato non casuale, 
ma organizzato, sia della 
volontà di uccidere. 

Il secondo è quello di 
aver ritenuto colpevole di 
omicidio il solo Bega, men-
tre agli altri viene rico-
nosciuto il solo concorso e 
non la responsabilità col-
lettiva. I genitori di Bra-
sili hanno deciso per pro-
testa contro la sentenza di 
non ricorrere in appello. 

In un comunicato emes-
so dopo la sentenza dagli 
avvocati dei genitori di 
Brasili viene detto che: 
« Gli avvocati Gentili e 
Cassarà di fensori di par-
te civile ritengono un do-
vere portare a conoscenza 
di tutti che i genitori di 
Alberto si sentono così sfi-
duciato nei confronti della 
società, dopo quello che è 
accaduto con la sentenza 
della corte d'assise, da non 
prendere iniziative proces-
suali contro quella senten-
za. Gli stessi genitori giu-
dicano umiliante la liqOi-
dazione di tre milioni di 
provvisionale data per la 
morte del loro unico figlio 
e ricordano che questi ha 
pagato per tutti e ha da-
to qualcosa a tutti ». 

(Segue dalla prima) 

ha più problemi elettorali 
e può disporre dei suoi 
quadri criminali nel modo 
più disinvolto, mettendoli 
a disposizione di chiunque 
voglia destabilizzare da de-
stra l'accordo a sei, o ter-
rorizzare i compagni, la 
gente. 

Di fronte alle squadre 
della morte, i giovani e 
gli antifascisti non si sen-
tono di certo tutelati. Non 
si fidano. Si sentono piut-
tosto rappresentati dai ge-
nitori del compagno Bra-
sili, accoltellato due anni 
fa a Milano, che non hanno 
ritenuto di ricorrere in ap-
pello contro la mite con-
danna dei suoi assassini, 
« perché tanto non serve 
a niente ». 

Questa è la credibilità 
delle istituzioni statali II 
movim^to — a Roma in 
particolare — deve man-
tenere la consapevolezza 
di essere, noi, l'unico rea-
le antagonista dello squa-
drismo fascista. Non è 
con compiacimento che lo 
affermiamo, ma Z'« ordine 
democratico a Roma può 
essere garantito soltanto 
da quelle migliaia di gio-
vani che i partiti ufficiali 
vorrebbero criminalizzati, 
che sono stati pestati a 
più riprese nelle piazze, 
dove sono l'Anpi, le cir-
coscrizioni, il Comitato 
antifascista del sindaco 
Argan? Non ci possiamo 
certo più fidare di loro. 
Possiamo fidarci solo di 
noi. Sentiamo il pericolo 
dell'assuefazione a questo 
clima argentino; c'è chi 
fra noi si accorge — con 
preoccupazione - di non 
provare più il dolore e 
l'emozione che in passato 
accompagnavano sempre 
il ferimento o l'uccisione 
dei compagni. E' un peri-
colo reale, per chi ha vi-
sto morire Walter Rossi 
e poi andare in galera 

i suoi compagni di piazza 
Igea. Per chi ha visto 
chiudere e poi riaprire i 
covi missini. Dietro a 
questa assuefazione — 
che altro non è se non 
violenza e terrore intro-
iettati — ci sono anche i 
limiti e la carenza di in-
dicazioni, nella nostra lot-
ta antifascista. 

E' passato quasi un an-
no da quando i fascisti 
ferirono gravemente il 
compagno Bellachioma al-
l'università. Da allora i 
fascisti hanno colpito an-
cora, troppo, e troppo in-
disturbati. Quando i com-
pagni sono andati a chiu-
dere i covi missini si so-
no visti sparare addosso. 
Quando quei covi li homo 
chiusi, hanno visto i killer 
tessere agguati per tutta 
la città. Forziamo questo 
quadro volutamente in 
senso pessimistico, per-
ché riteniamo che il mo-
vimento — unico baluardo 
antifascista, lo ripetiamo 
— debba discutere per 
riorganizzarsi, per chiude-
re finalmente i covi, per 
farla finita con le minac-
ce quotidiane alla vita di 
ciascuno. Tale riorganiz-
zazione, che deve vedere 
coinvolta la gran massa 
dei compagni, si lega di-
rettam.ente alla riconqui-
sta dei diritti democratici 
nella città. Porre fine ai 
divieti di manifestazione 
della questura, come han-
no fatto migliaia di gio-
vani già ieri pomeriggio, 
dicendo agli uomini della 
questura parole molto 
chiare. Essi sono da con-
siderarsi fin d'ora i re-
sponsabili di ogni possi-
bile nuova azione squadri-
sta contro la vita dei gio-
vani antifascisti. E poi-
ché questa responsabilità 
essi non la vogliono e non 
la possono portare, ad es-
si va addebitata qualsia-
si conseguenza che aggua-
ti fascisti possano avere. 
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Sadat - Begin 

Per la Palestina il modello 
è il Sud Africa 

« I negoziati decideranno chi debba essere consi-
derato il vero rappresentante dei palestinesi», con que-
sta dichiarazione il presidente egiziano ha chiarito il 
senso deUa sua politica, l'obiettivo della sua scalta 
« avventurista » che però sembra imporsi di giorno 
in giorno come vincente. Sadat ha cioè l'intenzione più 
ferma non solo di scavalcare, ma di esautorare in 
tutto e per tutto la rappresentanza politica deH'OLP. 
Begin, a queste condizioni è finalmente disposto a 
trattare i palestinesi come popolo, e non più come 
banda di ribelli. 

Ricottoscere 1 diritti na-
zionali di un popolo nel 
momento stesso in cui si 
nega qualsiasi possibilità 
di rappresentatività e di 
azione alla sua direzione 
politica diventa una que-
stione di formule, astrat-
ta una dichiarazione di 
princìpi. Intanto però il 
destino di questo popolo 

10 si decide con una trat-
tativa-farsa, COTI un Sa-
dat che fa finta di es-
sere un palestinese, e che 
riesce ad imporre questo 
suo bluff. Sadat chiede 
11 mini-stato palestinese in 
Cisgiordania e a Gaza; 
Begin gli risponde picche. 
Di ministato non se ne 
parla nemmeno, al massi-
mo zone di autonomia am-
ministrativa per i palesti-
nesi. Tutte e due sanno 
che alla fine si accorde-
ranno su una sorta di 
struttura federale dello 
stato di Israele con due 

bantustan (gli stati ghet-
to dell'Africa del Sud per 
i neri), formalmente am-
ministrati dai palestinesi 
e di fatto controllati mi-
litarmente ed econmnica-
mente dallo stato teocra-
tico e razzista israeliano. 
E tutti e due sanno che 
oggi hanno la forza poli-
tica per imporre questa 
soluzione. 

Nonostante le roboanti 
dichiarazioni dei paesi del 
a Fronte del Rifiuto », no-
nostante le più che legit-
time proteste della OLP, 
un dato rimane immuta-
to: nel momento in cui 
l'Egitto decide di percor-
rere sino in fondo la stra-
da della trattativa, rifiu-
tando qualsiasi possibili-
tà futura di impegnarsi 
in una guerra contro I-
sraele, viene a cadere tut-
to lo schema di pressioni, 
di rapporto di forza su 
cui s'è basata dal '48 a 

Come si diventa 
brigatisti 

II compagno Nieddu Sil-
vestro che conosco da an-
ni e che fa parte di quei 
compagni con cui ho i-
niziato a fare politica, og-
gi si trova imputato per 
l'attentato subito da Osel-
la Piero a Torino il 10 
novembre 1977 e rivendi-
cato dalle BR. Dico subi-
to che la sera del 10 no-
vembre verso le 10.30, ho 
incontrato Silvestro con la 
moglie mentre ero in piaz-
za a Portici con la mia 
compagna. Quella sera in-
fatti Tribuna Politica tra-
smetteva un dibattito sui 
referendum a cui ho par-
tecipato. Ho invitato a 
casa mia Silvestro e la 
moglie, ma non sono po-
tuti venire perché doveva-
no stare con la bambina. 
Quello che ho scritto so-
no pronto a ripeterlo a 
chiunque. Non solo io e 
la mia compagna, ma de-
cine di persone potranno 
dimostrare che quella se-
ra Silvestro era a piazza 
S. Cira a Portici. Resta 
però grave quello di cui lo 
si vuole accusare. 

Se quella sera per una 
ragione qualsia» si fos-
se trovato a Torino, o se 
fosse stata una di quelle 
sere uguali a tante altre 
di cui non ci si ricorda, 
®ggi per lui sarebbe tut-
to diverso. E quanti Nied-
du Silvestro ci sono oggi? 
Quanti sono i compagni 
costretti alla galera o al-
la latitanza per sospetti. 

per vaghe denunce, per 
ciniche montature? 

Posslglione, Romano, i 
compagni di Bologna e tut-
ti gli altri ne sono la pro-
va. Questa è la realtà og-
gi: cwnunque ci deve es-
sere un terrorista, se non 
c'è lo si deve inventare. 

In questi giorni si deve 
dimostrare che estete a il 
coyegamento » Torino-Na-
poli, serviva qualcuno e 
oggi è toccato a Silvestro. 
E' bastato non vederlo in 
giro nel suo paese per 
qualche mese per farlo 
passare come terrorista. E 
poco è importata la sua 
storia, la sua militanza 
politica, U suo rapporto 
con la gente, il suo anti-
fascismo riconosciuto, la 
sua idea politica. Se pas-
seranno in Parlamento le 
nuove infami leggi di po-
lizia potranno sospettare 
sempre dì più, inventare 
sempre di più. Hanno già 

. provato con il compagno 
Cesare Moreno per il qua-
le è bastata una vaga so-
miglianza con fotografie 
vecchie di anni per tenta-
re di accusarlo, oggi ten-
tano con Nieddu ma que-
sto non glielo permettere-
mo. Oggi hanno fatto un 
errore: per Silvestro, ol-
tre a tante altre perswie, 
potrà testimoniare anche 
€ un parlamentare della 
R^rabblica italiapa ». Ma 
per tutti gU altri? 

Mimmo Finto 

oggi, con prospettive di-
verse, la strategia dei pae-
si arabi e dei palestinesi. 
Se poi chi ha imposto que-
sta scelta senza ritwno 
dell'Egitto si butta a ca-
pofitto in una trattativa 
globale per offrire al po-
polo palestinese una pro-
spettiva anche solo in mi-
nima parte più agibile di 
vita in Palestina di quello 
che non sia lo status di 
zona occupata militarmen-
te, come ha saputo fare 
Sadat, sa già di avere la 
vittoria a portata di mano. 

Molto semplicemente chi 
si opporrà a questa im-
posizione sa già da oggi 
di non avere in realtà 
gli strumenti, la forza, 
per farla saltare, ai di 
fuori di una completa rie-
laborazione della strategia 
di lotta del popolo pale-
stinese fondata sui tem-
pi lunghi, sulla mobilita-
zione delle larghe masse 
di palestinesi che abitano 
da oggi all'interno di I-
sraele e che, forse do-
mani vi rientreranno, sul-
le capacità infine di sa-
per agire sulle nuove con-
traddizioni che vivrà que-
sto probabile nuovo asset-
to dello stato israeliano. 

I giochi comunque non 
sono ancora conclusi. La 
vittoria di Sadat-Begin non 
è ancora acquisita (anche 
se non si riesce a vedere 
chi e come riuscirà a im-
pedirla) ma già la sce-
na mediterranea sta cam-
biando radicalmente. E in 
peggio. Il cancelliere te-
desco Schmidt si è fionda-
to al Cairo per discutere 
con i dirigenti egiziani 
una massiccia iniezione di 
capitali tedesco-occidenta-
li nell'economia egiziana. 
Un dato apparent^ente 
marginale, ma in realtà 
il sintomo di un possibile 
rivolgimento di tutti gli 
assetti economici, ma an-
che militari del bacino me-
diterraneo. 

4K infatti nel caso che 
il piano di Sadat riuscis-
se ad offrire aU'imp«-ia-
lismo una garanzia di al-
cuni anni di controllo sul-

la questione palestinese e 
quindi un'era, sia pure 
transitoria di pace medio-
rientale sufficientemente 
garantita vi sarebbe uno 
spasao non indifferente, 
perché insieme Germania, 
Francia, Italia, USA e A-
rabia Saudita, si impe-
gnino in un massiccio pia-
no di Investimenti agrico-
li ed industriali dell'area. 

Un progetto che, pure 
all'interno della crisi e-
conomica internazionale, 
può <tffrire soluzioni non 
indifferenti su due piani. 
Il primo è quello dell'a-
pertura di una nuova zo-
na di intervento e di ^o-
stamento dell'intero pro-
cesso di decongestione pro-
duttiva dell'Europa in at-
to da tempo (con la pos-
sibile estensione anche ad 
alcuni paesi del Fronte 
del rifiuto, come la Siria 
e forse lo stesso Irak). 
Dall'altra parte questi 
stessi investiuMuti potreb-
bero • essere usati per 
scomporre, e frantumare 
lo stesso popolo palestine-
se, la sua residua identi-
tà sociale, nei diversi «po-
li di sviluppo ». 

Ma non solo è possibi-
le questo cambiamento 
« Strutturale » dell'intero 
assetto meridionale del ba-
cino mediterraneo. Se ca-
de la zona di tensione mi-
litare mediorientale è pro-
babile che l'intero assetto 
delle forze militari nel 
mediterraneo cambi. Mes-
sa tra parentesi la zona 
di attrito che gravita at-
torno al canale di Suez, 
la frontiera tra le flotte e 
i paesi satelliti dell'USA 
e degli URSS si ritrovereb-
be .spostata direttamente 
a ridosso delle frontiere 
stesse dell'Unione Sovieti-
ca. E non sarebbe uno 
sconvolgimento di poco 
conto, soprattutto per chi, 
come noi, si trova a divi-
dere il suolo del proprio 
paese con le installazioni 
militari poste su una pe-
nisola che è la più impor-
tante portaerei del Medi-
terraneo. 

Carlo Panella 
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Parigi 
Vari colpi di fucile sono 

stati sparati nella notte di 
Natale contro la casa di 
campagna del segretario 
del PCF, George Marchais 
il quale ha risposto con un 
colpo di fucile da caccia. 
Le fucilate sparate" in due 
riprese e ad altezza d'uo-

mo provenivano da una 
macchina, i cui passegge-
ri volevano festeggiare 
nell'ordine, il Natale, 1' 
Anno Nuovo e una nuova 
edizione della colìaudatis-
sima « strategia della ten-
, sione » dedicata alle ele-
zioni poltiche generali che 
si terranno in Francia tra 
due mesi. 

MAKUAIS VINCE 
•RERCHe'Sfî RA! 

Cile 
Per rispondere al re-

cente voto delle Nazioni 
Unite che condanna la vio-
lazione sistematica dei di-
ritti umani in Cile, Pino-
chet ha indetto un refe-
rendum, che si terrà il 4 
gennaio, in cui chiede ai 
cileni di pronunciarsi a 
favore del governo e con-
tro « l'aggressione interna-
zionale » cui il paese sa-
rebbe oggetto. A questa 
iniziativa che dimostra la 
preoccupazione del regime 
per il crescente isolamen-
to internazionale, hanno 

Lima 
E' morto il generale Ve-

lasco Alvarado l'ufficiale 
che nell'ottobre del '68 
guidò il colpo dei milita-
ri progressisti contro il re-
gime civile ma filo-ame-
ricano, di Belaunde Terrj 
Durante il lungo periodo 
del suo governo (fino al 
'75) Alvarado ha compiu-
to una serie di importanti 
nazionalizzazioni e in ge-
nerale ha portato avanti 
una linea di indipendenza 
rispetto all'imperialismo 
americano. I • suoi funera-
li svoltisi ieri a Lima, si 

Lisbona 
Anche se non c'è al mo-

mento ancora nulla di con-
creto, sembra che si pre-
pari per la crisi portoghe-
se una soluzione di tipo 
« italiano ». Sembra infat-
ti che l'incarico verrà riaf-
fidato a Soares, che ten-
terà di formare un go-
verno composto da socia-
listi e da tecnici « non 
sgraditi » al Partito Co-
munista e al Centro Demò-

Tunisi 
Una catena di dimissio-

ni ha seguito l'esonero del 
ministro degli interni tu-
nisino, accusato di aver 
usato le forze armate con-
tro gli scioperanti della 
UGTT (Centrale Sindaca-
le). Redi Nouira, confer-
mato primo Ministro, ha 
emesso nel governo otto 
nuove nomine. 

cominciato a rispondere le 
organizzazioni politiche 
della resistenza. Il MAPU 
ha diffuso un comunicato 
in cui afferma che « il 
Cile non è aggredito dall' 
ONU ma dallo stesso go-
verno di Pinochet » e in-
sieme al partito socialista 
invita all'astensione e a 
fare del 4 gennaio «una 
giornata di protesta na-
zionale ». La stessa DC 
cilena ha smentito che il 
suo esponente E. Frei ab-
bia accettato di fare par-
te del « comitato di garan-
ti » che secondo la giunta 
dovrebbe « garantire la re-
golarità delle votazioni ». 

sono trasformati in una 
manifestazione popolare di 
protesta contro la svolta 
« moderata » imposta dal 
suo successore Francisco 
Morales Bermudez. Al ter-
mine della messa e con-
tro le disposizioni governa-
tive, migliaia di persone 
hanno impedito al corteo 
funebre di avanzare e la 
bara di Alvarado è stata 
sollevata e portata a spal-
le fino al cimitero, men-
tre la folla scandiva gli 
slogan: «Velasco non è 
morto, seppellite Morales». 
« Velasco il popolo è con 
te », « Morales Bermudez, 
traditore ». 

cratico Sociale, partiti che 
appoggerebbero il pro-
gramma del nuovo gover-
no. Questa soluzione è 
quella caldeggiata dai di-
rigenti del Fondo Mone-
tario Internazionale che 
stanno ponendo a tutti i 
paesi con difficili situa-
zioni economiche precise 
condizioni politiche, tra 
cui la formazione di go-
verni con « larghe basi » 
politiche, capaci, cioè di 
gestire politiche duramen-
te deflazionistiche. 

A breve termine si pro-
spetta l'acuirsi del contra-
sto, già in corso da, molti 
mesi, tra Partito Destau-
riano e UGTT sui proble-
mi che nascono dalla di-
soccupazione del tenore di 
vita e dalla esplosione de-
mografica. Per la nascita 
di una nuova carica Habib 
Bourghiba junior diventa 
consigliere speciale del 
presidente Habib Boiu-ghi-
ba senior. 
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Elemosina natalizia del governo: 400 miliardi per le aziende in crisi 

Operai in piazza in molte città 
per i soldi e il lavoro 

L'ultimo consiglio dei ministri di quest'anno, con-
vocato significativamente giovedì dopo Natale, avrà 
al centro il prowedimento-tampone con il quale ver-
ranno distribuiti 400 miliardi alle industrie in gravi 
difficoltà finanziarie. Con questi soldi si dovrebbero 
pagare gli stipendi arretrati a decine di migliaia di 
operai che da mesi non vengono pagati. Ma la voca-
idone dei ministri a fare « doni » di questo genere 

non è certo dettata da spontanea carità. Prima infat-
ti i partiti deM'accordo a sei erano -detti d'accordo con 
i^sindacati sulla necessità di questo provvedimento, ma 
i ministri avevano altro da discutere, poi Donat-Cattin 
aveva fatto ostruzionismo per opporsi a quello che se 
condo lui è imo spreco: pagare il lavoro degli operai. 
Ora, dopo essersi ben rimpinzati, i ministri paiono in 
tenzionati a mollare questi soldi. 

Gli operai della Maraldl in piazza a Natale 
'Raveona, 27 — Maraldi 

è un padrone con le ma-
•rjà sporche un po' dapper-
tutto, dai garossi stabiii-
menti per la produzione di 
ibubd, agli zuccherifdri, alle 
banchs. Tra i malfattori 
merita attenzione perché 
è riuscito per anni ad ac-
cumulare milicirdi giocan-
do suirinflaz.icne con la 
complicità delle banche e 
dei compiacenti funziona-
l i statali. Gli stabilimen-
ti dei gruppo Maraldi mi-
TOCciano di chiudere, non 
per mancanza di commes-
se o di competitività degU 
impianti (che anzi sono 
recentissimi e sino a po-
co tempo fa in espansio-
ne), ma per intrighi di 
banche, di governo e per 
il gioco di massacro delle 
muJtinazicnali. 

La crisi del gruppo ha 
una data, il 15 gennaio 
'76, da allora gli oltre 
4.000 dipendoiti dei tubi-
fici e dagli zuccherifici 
hamio avuto il salario eoo 
ifl contagocce, oggi sono 
cinque mesi che non vedo-
no una lira. La storia si 
f a ancora più intricata se 
si pensa che la OEE ha 
imposto una diminuzione 
della capacità produttiva 
e ohe gli altri due grossi 
padroni dello zucchero. 
Monti (quello dei petroli 
e dells trame nere) e 
iMontesi sono decisi a li-

quidare il loro ex compa-
re Maraldi, per stroncare 
la bieticultura locale e a-
prire nuove speculazioni 
con i mercati esteri. 

I metalmeccanici della 
Maraldi sono da tempo 
tra gli operai più combat-
tivi, che con forza han-
no saputo rivendicare e 
conquistars la propria au-
tonomia dai cedimenti del-
le confederazioni anche se 
(HI modo ccntraddittorio. 
Costretti a lavorare nella 
« fabbrica della morte » (3 
incidenti mortali a l 'an-
no) in condizioni disuma-
na, ora gli si presenta lo 
spettro della disoccupa-
zione. Sono gli cperm che, 
in una zona come Raven-
na in cui il PCI da tem-
po si è « fatto stato » in 
ogni sua diramazione, han-
no mantenuto e cercato 
un rapporto di confronto 
con gli studenti e con il 
rasto della città. 

Già questa estate ave-
vano bloccato il porto-ca-
nale di Ravenna par una 
giornata con cavi d'acda-
io e tirandosi addosso i 
fulmini delle confedera-
zioni, ohe hanno tutt'ora, 
piaccia o no, la loro par-
te di rasponsabilità: sem-
pre primi a proporre scio-
peri generali per il sinda-
cato di pofoia, non seno 
riusciti a costruire quel-
la mobilitazione generale 

necessaria e più volte ri-
chiesta dagli (^>erai della 
Maraldi. Adesso Maraldi 
cerca di soffiare altri 100 
miliardi al governo. Gli 
operai chiedono che que-
sti fondi Siano controilati 
da loro, che la proprietà 
partecipi con capitale pro-
prio (vendita degli zuc-
cherifici ai bieticultori as-
sociati, vendita dei bani 
ammobili extra-aziendali). 
Intanto dovrebbero arriva-
re i soldi per pagare una 
parte dei salari con lo 
stanziamento governativo 
dei 400 miliardi per le a-
ziende in otsì a fine an-
no. 

Venerai scorso di mat-
tina siamo andati con gh 
operai che in questi gior-
ni « di festa » hanno at-
tuato un prasidio delle due 
piazze cen'tratì di Raven-
na: in piazza del Popolo 
cartelli, altc^arlante e 
bandiere rosse dell'FLM 
circondavano l'albero di 
Natale del comune, men-
tre nell'adiacente piazza 
Garibaldi una imponente 
Katerpillar degli operai 
circondava la statua di 
Gariìbaldi. Nel frattempo 
la maggioranza degli o-
perai hanno picchettato le 
banche senza far entrare 
nessuno e poi si sono re-
cati in corteo alla asso-
ciazione Industriali di Ra-
venna. 

Assemblee perma-
nenti airUnidal 

Giovedì è programmata 
la ri'unione del governo 
per decidere dei 400 mi-
liardi stanziati dal gover-
no per pagare gli stipendi 
ai dipiendenti della Monte-
fibre. deH'ANIC di Qtta-
na, dell'UNIDAL; oggi c'è 
un incontro f ra il mini-
stro MonMno e i rappre-
sentanti del CDF UNIDAL 
in cui il ministro deve di-
re in cosa consiste l'im-
pegno del govamo per il 

31-12 di inserire l'UNII>AL 
nel « Piano agricolo » di 
fronte alla richiesta della 
Sme di 5.000 Mcenzi'amen-
ti, per tutta la durata del-
l'incontro è in corso un' 
asseniblaa permanente, se 
Qa risposta di Marlino sul 
futuro dell'UNIDAL e sui 
Mcenziaimeiiti non sarà 
soddisfacente i lavoratori 
passeranno airoccupa2zio-
ne degli stabiUmeiiti. 

Bari 

Seconda udienza del processo ai fascisti 
Seconda udienza a Bari 

contro 15 fascisti per ri-
costituzaone del disciolto 
partito fascista. Tra gli 
irr^mtató oltre a noti per-
sonaggi dello squadrismo 
barese c'è Pino Piccolo, 
che insieme ad altri, uc-
cise il COTipagno Petrooe. 
in centro del processo è 
'la continuità delle azioni 
criminali dei fascisti per 
dimostrare appimto il di-
segno di ricostituzione del 

disciolto partito fascista. 
Nella seduta di ieri, re-
spinte a proposito ìe ec-
cezioni delia difesa dei fa-
scisti sono stati ammessi 
a costituirsi parti civili, 
l'Ampi, Anppia (Assoda-
perseguitati politici) il 
partito radicale e i'MLS, 
perché in quanto forze de 
mocratiche dalila ricostitu-
zione del partito fascista 
« possono ragionevolmente 
temere sia per il nom>ale 

svolgimento dalla loro at-
tività che per la loro stes-
sa esistenza ». Sucessiva-
mente sano iniziati gli in-
terrc^atori agli imputatì 
che saranno ascoltati uno 
per volta. Il primo di tur-
no è stato Modola Ekirico 
Claudio già condamiato 
nel '75 a 2 anni di redu-
sitme con la condizsicjnale, 
per un attentato a una se-
zione del PCI. Modola ha 
sostenuto che realizzò 1' 

attentato solo per motivi 
pearsonali, ma ha detto an-
che che tutte le azioni che 
partivano dalia sezione 
Passaquindici -(un covo 
ben conosduto a Bari) e-
ramo seniptMcemente ese-
cutive e che gli ordini ve-
nivano da Roma. Alla Pas-
saquindici venivano svolte 
solo « funzioni esecutive ». 

Il processo riprenderà 
domani con gli altri inter-
rogatori. 

NOTIZIARIO 

Altre comunicazioni giudiziarie 
ai medici di Torino 

•Altre comunicazioni giudiziarie sono state notifica-
te ai medici del centro di cardiochirurgia «A. Bla-
lock », già sotto accusa per aver falsificato cartelle 
cliniche allo scopo di nascondere l 'aita percentuale di 
mortalità all'interno del reparto. I nuovi avvisi di 
reato sono stati emessi per frode processuale e falso. 
Risulta infatti, che dopo che il magistrato ha seque-
strato le cartelle cllniche che dichiaravano ancora 
vivi dei pazienti già deceduti in ospedale, siano stati 
manomessi anche i registri di r ^ a r t o . Con questa 
geniale manovra si cercano di affossare le responsa-
bilità dei medici del reparto che appaiono ormai fin 
troppo evidenti agli ocdii di tutti. I cardiologi dell' 
ospedale di Novara affermano che la mortalità del 
centro « A. Blalock » è 20 volte superiore agli altri 
centri di cardiochirurgia. Esistono elementi più che 
sufficienti per incriminare il macellaio Francesco Mo-
rino, direttore del centro « A. Blalock » e i medici 
con lui responsabili. 

Liberato Zampiroli 
Giuseppe Zampiroli, unico ladrone finito in galera 

per lo scandalo dei finanziamenti del gruppo SIR, è sta-
to rimesso in libertà. Il provvedimento è stato preso 
dal giudice Gallucci nonostante il parere contrario del 
PM. La straordinaria velocità operativa del magistra 
to è proporzionale all'enormità della somma truiTata. 

Diminuisce l'occupazione 
nella grande industria 

Una diminuzione dell'occupazione dell'I per cento 
è emersa dai dati ISTAT nel periodo tra gennaio e 
ottobre 1977. L'indice dell'occupazione è in contimi i 
flessione dagli ultimi mesi del '74. 

Crisi finanziaria 
dei Partito Radicale 

11 P.irtito Radicale ha bisogno di raccogliere {•nir > 
la fine di dicembre 300 milioni per riprestinare 
maggior parte del suo deficit e riprendere Je normali 
attività L'urgenza di questa richiesta è stata sotto-
lineai,i da Spadaccia nel corso di una vonferenza stam-
pa. Adelaide Aglietta è altri dirigenti nazionali sono 
entrali m sciopero della fame per ottenere dalla RAI 
TV che sia garantita l'informazione sui problemi più 
importanti che andranno in discussione nel prossimo pe 
riodo dalla riforma sanitaria, all'aborto, al fermo d; 
polizia, alle ammissibilità degli otto referendum. 

Sanremo 
Mobilitazione antifascista 

Sabato 24 a Sanremo dopo la notizia degli atten 
tati ai compagni a Roma, la maggioranza dei comp.'i 
gni del movimento ha dato una risposta di piazza 
alle provocazioni fasciste. Dopo un assalto fallito alla 
sede del MSI e del FdG è stata distrutta la sede della 
CISNAL. I compagni hanno bloccato la macchina di 
un fascista in piazza Colombo e l'hanno distrutta, poi 
si sono dispersi, alcuni inseguiti inutilmente da alcune 
macchine della politica. L'adesione dei giovani prole 
tari è stata vastissima al di là dell'aspettativa. Le 
forze dell'ordine e i pennivendoli si sono accaniti con-
tro questi fatti, con calunnie, accomunandoli a furti 
d'auto. La risposta antifascista è stata contrabbanda-
ta come risposta al Natale consumista. 

I fascisti tentano di rilanciare 
lo squadrismo a Como 

Venerdì 23 un gruppo di squadristi t ra cui sono 
stati riconosciuti Pablo Canbus, Andrea Moccellini. 
Marco Pastori e West armati di chiavi incesi hanno 
aggredito in piazza Duomo alcuni compagni. L'obiet-
tivo era di colpire im c o m p a i o che i fascisti ave-
vano già tentato di assassinare a coltellate e che 
porta in faccia 60 punti di sutura. La squadracela è 
stata messa in fuga, ma un compagno molto noto è 
statò ferito e medicato al pronto soccorso con 10 pun-
ti in testa. Il 24 pomeriggio a Erba dove i fascisti 
stavano raccogliendo le firme per la pena di morte 
più di 50 compagni hanno fatto una manifestazione 
e hanno incendiato la sede del MSI. H rilancio deUo 
squadrismo si accMnpagna alla « iniziativa politica » 
fatta appimto con la raccolta di firme per la pena di 
morte. La notte di Natale la federazione provinciale 
del MSI è andata distrutta per im'esplosione. L'atten-
tato è stato rivendicato con una telefonata a Radio 
Como dalie « Squadre operaie armate ». 
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• BUON NATALE, 
SOLDATO! 

E Natale è stato festeg-
giato da to borghesia in 
grande stils, nonos-tante 
finora sia stato sbandie-
rato lo spauracchio delia 
crdsd e nonostante ila cassa 
integrazicme e le fabbri-
che chiuse. Sono stati ri-
sc(^>eirti i valori della fa-
miigMa, anche gli immigra-
ti ritornano e ricompon-
gomo « l'unità » famiUare. 
Solo noi soldati passiamo 
il Natalie in caserma, co-
stretti a salvaguardare 1' 
ilJosione della Patria da-
gli stessi ohe licenziarono 
a n(»tri padri. 

E in caserma sono ve-
nute le mogli impa-lliciate 
e le figlie svagate degli 
•ufficiali la notte di Nata-
le. Hanno assistito alla 
messa celebrata dal Ca-
pitano Cappellano mentre 
noi sa faceva la fila per 
avere cioccolato caldo e 
panettone. Sono poi venu-
te tra noi con le loro psl-
liicce nuove accompagnate 
dai mariti in alta unifor-
ma, giusto per far vedere 
c-he siamo dn democrazia. 

Noi media nostra dispera-
zaone li abbiamo odiati 3 
siamo tornati in camerata 
ad urlare. 

Chissà cosa aveva per 
ila testa Alfredo, forse la 
sua Sardegna lontana, for-
se d suoi compagni o il ri-
cordo di altri Natali. 

Forse per questo Alfre-
do ha bevuto, ma bevuto 
t'awto, perché è triste es-
sere soldato, è triste cam-
minare tra gente che non 
conosci con i pugni chiusi 
in tasca e la tua terra lon-
tana in mente. Era così 
disperato e ubriaco che 1' 
hanno trovato il giorno do-
po: era riuscito ad entrare 
dentro il magazzino di vi-
veri, regno di pochi uf-
Jiiciali e sottoufficiali, ma 
non era riuscito ad uscir-
ne. Vi era entrato calan-
dosi dall'alto, poi non ha 
saputo più uscirne; non 
•ha rubato nulla, ha fuma-
to e si è addormentato. 

Chissà che notte che ha 
passato Alfredo immerso 
nell'abbondanza che non 

ara mai stata sua, mai 
stata nostra. Forse ha so-
lo dormito sognando la 
Sardegna. E' certo però 
che il risveglio non è sta-
to bello: iJ sottoufficiale 
addetto, scopertolo nel suo 
regno, lo ha fatto arre-
stare e lo ha subito de-
mmciato. 

E' quasi certo, se nes-
simo interviene, che gli al-
lungheranno di molto 4a 
naja e IMO gli faranno ri-
vedere la Sardegna tanto 
presto. 

Per ora Cutaia Alfredo 
è in camera di punizione 
di rigore in attesa di es-
sere trasfsrito al carcere 
militare, e non tornerà a 
casa per Capodanno come 
aveva scritto a sua ma-
dre. 

Non lo hanno nemmeno 
interrogato perché avreb-
bero dovuto chiamare à' 
avvocato: sì Alfredo a-
spetta al freddo che pas-
si il tempo, che qualcuno 
decida quando . punirlo, 
perché lui non ha diritti, 
noi non abbiamo diritti, 
siamo soldati. 
Compagni militari di Brac-
ciano 

• UNO CHE 
HA VINTO LA 
« COPPA 
DEI CAMPIONI»! 

Mirajiori, 19 dicembre 77 
Ccmpagni, sono lun ex 

militante di Lotta Conti-
nua, ora cane sciolto ma 
lettore di Lotta Continua. 
Vi mando materiale per 
un articolo, per un epi-
sodio singolare che è ac-
caduto qui a Mirafiori, 
Officina 83 Carrozzeria, 
un capo reparto che va 
in pensione e riceve dalla 
squadra di Cbinaglia una 
« cappa », un episodio 
sgradevole che va sputta-
nato; fateci un buon arti-
colo, segnalate che in 
questa -squfuira alcuna 
compagni non hanno ade-
rito alla raccolta della 
colletta che è servita per 
comprare to famosa cop-
pa. Vi allego anche il 
«comunicato» che ho scrit-
to in officina e che tutti 
sono rimasti sbalorditi ad 
apprendere l'episodio, in-
seritelo integralmente se 
è possibile pubblicatelo 
entro venerdì 23 dicem-
bre giorno ultimo per que-
sto capo che passerà a 
salutare tutti gli operai 
nelle squadre e oltre al 
comunicato interno vorrei 
fargli trovare anche l'ar-
ticoio sul giornale in di-
versi punti dell'officina. 

Vi mando Kre 10.000 per 
la sottoscrizione. Vi saluto 
a pugno chiuso. 

Nino, cane sciolto 
Carrozzeria Mirafiori 

COMUNICATO 
H «15 dicembre 1977», 

una data straordinaria 
per un episodio straordi-
nario. Un episodio che ci 
fa tornare indietro fino 
ai tempi del medioevo, la 
squadra di Chinaglia 
« 127 C. 1 » dona una cop-
.pa al capo reparto Pez-
zuto. Direte ma perché ha 
vinto il giro d'Italia? No! 
Ha vinto il rally di Mon-
tecarlo? No! Avrà vinto 
il .premio Nobel per da 
pace? Oppure cento me-
tri piani, neanche, forse 
i cento metri stile libero? 
0 i duecento metri far-
falla? Neanche. Niente di 
tutto questo, gli viene of-
ferta la coppa semplice-
merite .perché va in jjen-
sione e raggiunge un tra-
guardo da « Coppa dei 
campioni ». 

Va a godersi la sua 
pensioncina piccola, pic-
cola fatta di milioni e 
di « buste nere ». Anche 
iper noi operai quando ar-
riveremo al traguardo ci 
sarà sempre qualcosa di 
« nero » il carovita, l'in-
flazione, i sacrifici, i go-
verni Andreotti, non è la 
persona che voglio conte-
stare, ma l'episodio. 

Andare in pensione non 
è un'« olimpiade » dove si 
distribuiscono, « coppe » ; 
per noi operai è un tra-
guardo duro fatto, di 
sfruttamento, di fatica, di 
miseria. Ci sono molti al-
tri operai che sono arri-
vati al traguardo prima 
di Pezzuto. Quelli che so-
no morti per incddenfci sul 
lavoro, quelli che sono 
morti per malattia, quelM 
che oggi vivono con «una 
pensione di miseria con 
tanto di ringraziamenti 
dal sistema. 

A questi la « squadra 
di Chinaglia » non ha mm 
pensato di offrire una me-
daglia o una coppetta. 

Auguriamo a Pezzuto di 
godersi la pensioine « fa-
ticosamente guadagnata ». 
Resta il fatto che episodi 
del genere ci fanno ri-
schiare di ;piombare in u-
na nuova fase medioeva-
le, ma per fortuna di 
squadre come quella di 
Chinaglia ce ne sono po-
che. 

Ventrella G. 
a nome di tutti gli operai 
che si riconoscono ccm 

questo comunicato 

• SIAMO TUTTI 
ESORCISTI? 

Cari contagili, 
la pagina «Io l'ammaz-

zerei » pubblicata il 21-12 
è un ottimo esempio di al-
cuni equivoci che vengo-
no ripetuti ormai da anni 
e che, mi sembra, è tem-
po di chiarire. 

Chi si nasconde dietro 
l'inquietante figura dello 
spacciatore, circondato da 
ragazzine ingenue e mal-
trattate che, nonostante le 
angherie continuano a se-
guirlo docilmente, che du-
rante le discussioni « por-
ta la mano sotto i'ascel-
la », che non visne tocca-
•fo dai carabinieri, questo 
« maiale senz'anima » (te-
stuale)? 

E' proprio vero ohe gli 
spacciatori di droghe pe-
santi (ma non ci d'imenti-
chiamo le persecuzioni di 
pochi anni fa contro quel-
li di droghe leggere, che 
si è poi scoperto essere 
quasi tutti i consumatori) 
sono questi esseri diaboli-
ci collegati con la mala, 
la polizia, i fascisti e chi 
più ne ha più ne metta. 

Sono veramente troppo 
cattivi, ci godono anche! 

Agli anonimi compagni 
milanesi non passa nem-
meno per la testa che le 
cose siano un po' più com-
plicate, che molti consu-
matori di droghe pesanti 
diventino di necessità 
spacciatori, i(tanto per dir-
ne una) ecc., ecc. 

E a proposito, i consu-
matori? Tutto quel che se 
ne cava è un « cazzo an-
che lui mi fa girare i co-
glioni... io sa che va sot-
toterra ». E' evidente che 
tutte le persone dotate di 
buon senso (approssimati-
vamente tutte queèle dai 
sei anni in su) sanno che 
l'uso prolungato dei deri-
vati deiH'oppio ha conse-
guenze spiacevoli. Com'è 
che insistono? Sempre tan-
to per buttarla H, mi pa-
re che molti autorevoli 
personaggi occidentaM e 
tutta la cultura orientale 
(che ha un grosso ruolo 
nella ed « cultura giovani-
le ») diano alcune motiva-
2Ìora di quella che chia-
mano « tensione di mor-
te » che varrebbe la pena 
per lo meno, di conosce-
re prima di impugnare ie 
armi. 

E' lecito, a questo pun-
to un sospetto: e per tor-
nare allo spacciatore mi 
pare che assomigli un po' 
troppo all'ebreo, al negro, 
all'omosessuale, al diver-
so, ovvio. Le società me-
no •« civili » della nostra, 
usavano periodicamente e-
sorcizzare il male con 
strani riti: a volte si ri-
solveva tutto con qualche 
bastonata, altre volte nel-
la forma più cruenta del 
sacrificio umano, come 
presso gli Aztechi. 

Ma almeno loro sapeva-
no quel che facevano. 
Saluti 

Beniamino 

• SULLA 
MANIFE-
STAZIONE 
DEL 10 E SULLA 
VASECTOMIA 

La manifestazione del 10 
dicembre indetta dal CI-
SA-MLD-PR ha destato 
perplessità, critiche, pro-
blemi e persino estraneità 
in molte compagne dei 
collettivi. Il tutto ci sem-
bra rifletta le diversità 
culturali, ideologiche, po-

litiche, sociali interne al 
' movimento, che seppure 
giuste, in quanto ciascu-
na di noi ha esperienze 
diverse dalle altre, vanno 
chiarite con disponibilità, 
pena il ridurre (ma forse 
nc«i è già così?) le nostre 
assemblee simili ad altre 
che ben conosciamo (vedi 
organizzazioni e movimen-
to degli studenti in gene-
re). Vorremmo spiegare 
comunque perché siamo 
andate alla manifestazio-
ne individualmente, come 
succede molto spesso per 
noi e per altre compagne 
che si trovano « sospese » 
f ra i contenuti propri del 
femminismo (noi stesse 
cioè) e quelli « esterni » 
cella politica che ci op-
primano quotidianamente. 

Forse l'aborto ormai fa 
parte di queste oppressio-
ni, dal momento che ci si 
è doTOta occupare di una 
legge fatta, pensata, vo-
tata dai maschi e quindi 
la nostra consapevolezza 
di una imoptenza verso le 
istituzioni e dell'impossi-
bilità di inter\'enire su 
queste, nonostante tutto la 
realtà ci si ripres'enta 
sempre uguale e il potere 
del maschio-padrone ci sof-
foca anche se non vo-
gliamo, l'unico modo per 
non soccombere è reagir^, 
ed è questo che la maggior 
parte di noi si trova a 
fare forzatamente sul po-
sto di lavoro, a scuola o se 
si è disoccupate. Quello 
che ci fa star male è il 
non vivere e lottare assia-
me aUe compagne contro 
tutto queUo da cui ci sen-
tiamo colpite: la repres-
sione, il lavoro, la disoc-
cupazione ecc. partendo 
dal nostro punto di vista, 
mantenendo fermi tutti i 
contenuti, tutta la nostra 
pratica; questo è l'impas-

se del movimento femmi-
nista. 

Sarebbe da chiedersi 
perché tanti collettivi sia-
no finiti o quelli che sem 
bravano inizialmente, i 
dati sicuri (« donna è bel-
lo ») crollati per molte 
compagne. Insomma al 
corteo di sabato abbiamo 
sentito, un senso di estra-
neità molto forte, per la 
chiusura che (secondo noi) 
questo corteo aveva ri-
spetto alle altre donne, es-
sendo praticamente di 
partito. 

Per quello che riguarda 
la presenza dei maschi nel 
corteo, venuti autonoma-
mente per la vasectomia, 
ci è sembrato che non fos-, 
se affatto evidente una lo-
ro sensibilizzazione e ri-
chiesta su questo, dal mo-
mento che molti si sono 
infilati nei pezzi di corteo 
delle donne e che lo slo-
gans che più gridavano 
era « aborto libero e gra-
tuito » scordandosi delia 
vasectomia. 

Ancora, la loro poca 
convinzione su questo con-
traccettivo, così impegna-
tivo che dubito vogliano 
adottare, anche perché 
una scelta del genere gli 
farebbe saltare fuori trop-
pe contraddizioni. In ulti-
mo crediamo che noi stes-
se non siamo convinte di 
questa operazione e che 
non la riteniamo una solu-
zione unica come invece 
pare si stia orientando la 
scienza ignorando altre ri-
cerche sui contraccettivi 
maschili, proponendo la 
vasectomia un'alternativa 
al preservativo, cosciente 
del fatto che la maggior 
parte dei maschi fuggireb-
be a gambe levate da una 
cosa del genere. 

A e N. 

Apro l'occhio e ti pen- 1500 lire. Può essere ri-
so... E' 11 calendario del chiesto a via dei Ma-
'78 realizzato da alcnni gaa^iU GeneraU. 

compagni del giornale, e 
raccoglie bellissime foto 
del '77. Il prezzo è di 



Si è svolto, le scorse settimane, un 
istruttivo gioco delle parti. Aldo Moro, 
in un discorso tenuto a Benevento, ha 
alluso alla possibilità di una partecipa-
zione dei comunisti alla maggioranza e, 
successivam^te, al governo (salvo poi 
precisare che ciò avverrebbe « in tempi 
Lunghissimi»), Amintore Fani ani ha im-
mediatamente risposto, afiertnando, con 
demagogica simbologia, che « se la casa 
•oa a fuoco servono tutti i pompieri ». 
Moro ha replicato rimbrottandolo e ri-
vendicando la primogenitura nella ge-
stione del rapporto con i comunisti. Il 
PCI è intervenuto nella questione, prima 
attraverso un vero e proprio recupero 
di Fanfani ad opera di Franco Rodano 
(in un articolo su "Paese Sera"), poi 
attraverso Berlinguer che ha candÙa-
mente dichiarato non esservi preclusione 
nei confronti di alcun nome. 

Quello che abbiamo sotto gli occhi è, 
in realtà, un vecchio copione. Proviamo 
a ricostruirne le precedenti rappresen-
tazioni. 

18 agosto 1954, muore Alcide De Ga-
speri. Nel giugno dello stesso anno si 
era svolto il congresso democristiano di 
Napoli che aveva visto la vittoria della 
corrente di Iniziativa Democratica e l'e-
lezione del suo massimo esponente, A-
mintore Fanfani, a segretario del par-
tito. Fanfani si diede alacremente da 
fare per trasformare il partito e ade-
guarlo a una fase in cui il primato de-
•laocristiano cominciava a mostrare le 
prime crepe: da una parte, quindi, cer-
cò di sganciare la DC dall'influenza 
troppo soffocante del potere clericale e 
delle sue mille forme associative e, dall' 
altra, estese i suoi collegamenti innan-
zitutto in direzione degli enti pubblici 
a partecipazione statale (l'Eni, 'Iri, le 
a-genzie di riforma agraria, la Cassa 
del Mezzogiorno). E fu Fanfani che, per 
primo all'interno della DC, con milel 
cautele e altrettanti arretramenti, pose 
U problema, del rapporto con i sociali-
sti. Fino a che, col governo che durò 
dal luglio del 1958 a metà febbraio del 
1959, l'apertura a sinistra non ebbe la 
sua prima, fattiva anticipazione. 

Fu a questo punto che la mano passò 
a Moro che, nel congresso di Firenze 
dell'ottobre 1959, definiva modi e tempi 
dell'incontro con il PSI, saldando un 
fronte comune con Fanfani. Da allora in 
avanti, il collegamento tra i due espo-
nenti democristiani si manterrà saldis-
simo. Ci sarà, fino alla fase presente, 
un alternarsi nei ruoli e nelle responsa-
bilità, uno scambiarsi delle collocazioni 
(ài volta in volta « più a destra »), un 
tirarsi reciprocamente la volata. 

E se così funzionò l'incontro coi socia-
listi, così pare funzionare, oggi, l'incon-
tro coi comunisti. Di volta in volta, è 
Fanfani a saggiare le condizioni per il 
« lancio » di Moro, o viceversa. In en-
trambi gli esponenti democristiani, il 
conriotato essenziale è rappresentato da 
un'ipotesi strategica di tipo moderato, 
se non apertamente reazionario, soste-
nuta da una grande spregiudicatezza 
tattica, fondata sul tentativo costante di 
piegare gli alleati « di sinistra » ad at-
tuare ima politica « di destra », o a rap-
presentarne la copertura. In ciò sta la 
iritelligenza politica di Moro e di Fan-
fani; nel primo, accompagnata da una 
concezione trasformista del potere e del-
le alleanze, nel secondo da un attivismo 
di tipo populista e corporativo. In en-
iramhi, è caratteristica di fondo la fede 
nell'autoritarismo statuale e nel solida-
rismo religioso. 

Il PCI da tempo, nonostante la frat-
tura avvenuta all'epoca del referendum 
sìil divorzio, ha in Moro e Fanfani f 
:!Uoi principali riferimenti all'interno del-

la DC. Nel primo vede il grande «sta-
tista », il s<Ao in grado di portare la 
DC nel suo complesso (o, alm^eno, nella 
sua larga maggioranza) al compromes-
so storico; nel secondo, il politico in 
grado di gestire praticamente, grazie 
all'empirismo e all'opportunismo di cui 
è ricco, l'accordo nei suoi termini ope-
rativi, nel suo programma reale, nei suoi 
provvedimenti concreti. 

Da qui, il recupero di Fanfani ad o-
pera di Rodano e la < non opposizione » 
di Berlinguer nei suoi confronti. L'in-
contro tra DC e PCI non può avvenire 
se non con l'accordo della larghissima 
maggioranza del partito democristiano; 
per questo l'approvazione di Fanfani è 
più che preziosa: è essenziale. Il PCI 
ha, in tal modo, restituito la patata bol-
lente aUa DC e a chi si trova al cen-
tro dei suoi deticati equilibri interni. 
Come a dire, che il PCI lavora attiva-
mente per l'unità della DC: tocca poi a 
questa decidere come gestire questo pas-
saggio cruciale della sua esistenza. Ma, 
a mio avviso, in questo riproporsi degli 
stessi uomini e delle stese alleanze in 
tutte le fasi di sostanziale mutamento 
del quadro politico, si può leggere qual-
cosa di più. 

Si può leggere il ripresentarsi di una 
concezione della democrazia, della liber-
tà, della partecipazione, della socializ-
zazione che — al di là di divergenze 
che talvolta possono diventare molto a-
cute — unifica singolarmente una parte 
cospicua della DC e rappresenta un qua-
dro di riferimento p^ una parte cospi-
cua del PCI. 

E' riconoscibile, in sostanza, all'inter-
no del PCI, un filone « cattolico » che 
costituisce poi, in solido, il terreno di 
incontro tra democristiani e comunisti. 
Tale filone è rappresentato, innanzitut-
to, dai comunisti di fede cattolica — lo 
stesso Franco Rodano, innanzitutto e il 
più recente e autorevole acquisto, Ra-
niero La Valle — e da quanti nel PCI 
(e sono proprio molti) hanno maturato 
una concezione della libertà che unifica 
intolleranza staliniana, centralismo sta-
talista e autoritarismo prowidenzialista 
di origine cattolica. La vicenda parla-
mentare dell'aborto ha esemplificato il 
terreno di incontro tra queste ideologie 
nelle posizioni, appunto, dì Raniero La 
Valle. 

Sono le posizioni che, all'interno del 
fronte abortista, più rigidamente esclu-
dono il riconoscimento dell'autonomia 
della donna: ci sta dietro un'idea di 
comunità che è quella — autoritaria e 
deresponsabilizzata — della tradizione 
cattolica: una comunità in cui la gerar-
chia, proprio perché discende dall'auto-
rità divina — perché, quindi, ha una 
matrice astorica — ha una funzione ag-
gregante e omologante irreversibile. L' 
autonomia individuale è, quindi, limitata 
alla possibilità di peccare o meno (di 
violare la norma e la legge, o di non 
violarla) — non certo di decidere il 
proprio destino e di autodeterminare la 
propria vita. La funzione dell'autorità è, 
pertanto, quella di vigilare e. reprimere, 
presupponendosi, nei membri della co-
munità, debolezze e predisposizione « na-
turale » all'errore. E' una concezione 
che, a ben vedere, tende a incontrarsi 
con quella di un socialismo statalista 
e centralizzatore, in cui la solidarietà di 
classe è sostituita dal collettivismo bu-
rocratico e rautodeterminazione dalla po-
litica di piano e dalla programmazione. 
Un'idea di socialismo, quest'ultima, che 
è diversa da quella staliniana perché 
priva del suo carattere sanguinario: ma 
uguale è l'impostazione dirigista e coer-
citiva, uguale il rifiuto del < libero ar-
bitrio », uguale il disprezzo verso il ruolo 
deU'individtio e della soggettività. 

Non a caso Franco Rodano è rimasto 
sinceramente stalinista e definisce Sta-
lin « un non dimenticato né dimentica-
bile eroe del marxismo ». 

Non è sorprendente, quindi, che nel 
momento in cui l'accordo tra DC e PCI 
sembra giungere alla sua svolta decisi-
va e implicare, quindi, la definizione del 
tipo di organizzazione sociale a cui i 
due massimi partiti italiani intendono 
lavorare, vengano fuori e pongano la 
propria candidatura i portatori di con-
cezioni del mondo totalizzanti. Quella 
< socializzatrice » di Fanfani — impa-
sto di demagogia populista e di corpo-
rativismo autoritario — può risultare an-
cora buona in una cornice istituzionale 
che vede il PCI lamentare (per bocca 
di Pecchioli) un ^ eccesso di legalitari-
smo » da parte dei servizi segreti ita-
liani. 

Giovanni XXII, 
e e 

aperti 
a sins 
« Se sulla strada che lei hanso, ri 
qualcuno le si accompagni,n gli '< 
viene, gli chieda dove va; « è di 
ritiene giusto arrivare, si te acco: 

(Giovanni X X m ad Aaiore I 
quanto riferito da Atninton?anfani) 

« Quando la casa brucia, b 
ri, senza domandare da i 
è che gettino acqua sul fft 

i (.Amintore Fanfani agli 
ferito dagli amici). 

Le tappe essenziali 
della formazione 

del centrosinistra 

m chi 
vengo: 

ì. 

Ki, se 

i l 32" Congresso del PSI, tenutosi a 
Venezia nel febbraio del 1957 (a po-
chi mesi dai fatt i d'Ungheria), san-
civa l'avvenuto distacco t ra PCI e so-
cialisti. l i 6 maggio 1957, Segni si di-
mette da primo ministro per contra-
sti interni alla DC. Sarà Zoli a for-
mare il successivo gabinetto demo-
cristiano. L'appoggio missino al mo-
nocolore determinerà l'opposizione 
delle sinistre che costringeranno il 
•governo alle dimissioni. Le elezioni 
del 25 maggio 1958 sanciscono un suc-
cesso rilevante della DC a dei PSI, 
da tenuta del POI e del PSDI, l 'arre-
tramento del FRI, dei monarchici e 
dei fascisti: è un incentivo all'accele-
razione dei rapporti della DC con ii 
iPSI. Il 1" luglio 1958, Fanfani forma 
ii suo secondo ministero, ma l'oppo-
sizione intema alla DC Io costringe-
r à alle dimissioni da prómo ministro 
•e da segretario del partito. Il suo po-
sto alla segreteria è preso da Moro. 

Il 16 febbraio è Segni a ricevere 1' 
incarico e a formare un monocolore 
DC con l'appoggio esterno di liberali, 
monarchici e missirri. 

•Dopo poco più di un anno, S e ^ 
si dimette. Fanfani riceverà ancora 
l 'incarico ma ncwi riuscirà a forma-
r e un governo. Sarà, quindi, "fambro-
ni a formare un nuovo gabinetto che 
si avvale dell'appoggio esterno del 
MSI. Il MSiI OKwoca a Genova il pro-
prio congresso nazionale. Battaglie di 
piazza avvengono a Genova, Roma, 
Palermo, Reggio Emilia. Ci sono mor-
ti e feriti. Il 19 luglio, Tambroni è 
costretto aUe dàmissioni. Si forma una 
coalizions di partiti (PSDI, PRI, P U ) 
che si impegnano ad appoggiare un 
monocolore democristiano. Fanfani ri-
ceve ancora l'incarico e forma un go-
verno con i rappresentanti piiì auto-
revoli deill'3 correnti democristiane. Al 
momento della votazione sul governo, 
il PSI si astiene. E 6-7 novembre si 
svolgono le elezioni amministrativa che 

registrano un progresso notevole del 
PCI, un insuccesso democristiano e 
Ja tenuta del PSI e creano una ge-
nerale situazione di instabilità a livel-
lo di governo comunale e provincia-
le. Ciò spinge DC e PSI a costituire 
— dove è possibile — giunte di centro 
sinistra. 

•Alla fine della primavera del '61. 
le giunte di centro sinistra sono or-
mai ima quarantina, in prevalenza 
nel centro e nel sattentrione. Il 27 gen-
naio 1962, si apre a Napoli il congres-
so democristiano: esso sancirà l'alle-
anza tra Moro e Fanfani. La maggio-
ranza della DC si dichiarò disposta 
ad accettare il centro sinistra a livel-
lo nazionale. 

Forte dei risultati del congresso. 
Fanfani il 3 febbraio si dimetteva 
per consentire una soluzione più avan-
zata. L'incarico giM fu nuovamente 
aff idato e Fanfani costituì un governo 
che si valeva dell'appoggio del PSDI 
e del PRI e dell'astensione dei socia-
listi. l i PSI si impegnava ad appro-
va re i singoli provvedimenti di attua-
zione del programma di governo, en- ' 
trando in questo modo, 'surrettiziamen-
ta, nella maggioranza. 

Le elezioni dell'aprile '63, vedono 
'Un calo dei democristiani a vantag-
gio dei liberali e dei socialdemocra-
tici s un caio dei socialisti a vantag-
gio dei comunisti. Questa fuga di vo-
ti dall 'area della nuova maggioran-
za provoca le dimissioni di Fanfani. 
Dopo vai tentativo di Moro, è Leone a 
costituire un governo monocolore che 
dura fino al 5 novembre. 

n nuovo incarico viene, quindi at-
tribuito a Moro che — dopo un pe-
riodo di estenuanti negoziati — cosu-
tuisce il 5 dicembre una nuova coali-
zi<Mie ccanprendente la DC, il PRI, il 
PSDI e il PSI, La vice presidenza dìi 
consiglio viene, attribuita a Pietro 
Nenni. 
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Autonomia del politico, 
potere e libertà 

K questi tempi, r«autononniia del po-
iico » va — concie si dace — proprio 
Wte. 
«Autonomia dei politico nei suoi due 

'àgnificati speculari: e. come autonomia 
tutto il potere rispetto al resto che 

potere non è; diciamo ai resto della so-
;ietà » (Mario Tronti) e come « autono-
ma del potere proletaroo inscritto nel 
Mrtito » e conferma di quest'ultimo in 

quanto strumento di « selezione e sinte&i 
adl'initemo dell'universo dei bisogni » (il 
; giovane leninismo » dei « Comitati co-
munisti rivoluzionari ». già « Senza tre-
gua »). La matrice di tale teoria, e 
nella sua versione riformista-trontiana 
e in quella estremista-giacobina è ana-
loga: è l'operaismo del primissimi anni 
Sessanta. 

La versione riformista — che è la sola 

di cui qui parliamo — è oggi uno dei 
capisaldi (il pili brillante e spregiudicato, 
probabilmente) della strategia del Parti-
to Comunista Italiano in tema di Stato, 
libertà e democrazia. Questo fa parte 
del libretto di Federico Stame (.Società 
civile e critica delle istituzioni, Feltei-

nelH) che teli questioni affrcmta, uno 
strumento essenziale di lotta politica. L ' 
opuscolo raccoglie gli articoM pubbUoati 
su Quaderni Piacentini t ra l ' inizio del 

1974 e l'drazio deJ 1976; qui sono prece-
dutd da una premessa molto densa che 
affronta di petto le pwsizioni di Mario 
Tronti contenute in un altro opuscolo 
(Sull'autonomia del politico) delia mede-
sima collana. 

«La loro singolarità — scrive Stame 
— sta non tanto nel fatto che si ri«)-
nosce luna spsoificità alla categoria del 
potere, quanto nel fatto che sembra che 
le radici del potere non stiano più den-
tro la soceità (nei rapporti di produ-
zione) ma solo nella sfera del .politico ». 
Da ciò deriverebbe, per Tronti, « la ne-
cessità, altrettanto storica... di un'arte 
della politica, cioè di tecniche particola-
lari per la conquista e la conservazione 
del potere, di una scienza dell'attiività 
pratica collettiva, divisa questa dall'a-
nalisi delle azioni dell'individuo e dei 
gruppi ». A esercitare questa arte della 
politica deve essere il partito della 
classe operaia al quale — come deduce 
Stame —- vanno richiesti i seguenti re-
quisiti: «professionalità, imprenditoriali-
tà, efficienza, capacità di esercitare il 
Mvello della mediazione anche nei con-
fronti della classe di provenienza ». 

La consegeunza ulteriore di ciò è in 
luna affermazióne di Tronti che giusta-
mente Stame definisce terribile: «pro-
cesso di ammodernamento del partito 
che sottolineai, quindi, proprio la sua ca-
pacità addirittura di emancipazione daUa 
classe operaia ». Da qui, attraverso la 
identificazione piena tra classe e sua 
rappresentanza, si giunge faciimente all' 
ultimo passaggio: quello per cui « lo 
Stato moderno risulta... nientemeno che 
la moderna ferma di organizzazione au-
tonoma della classe operaia» (Tronti). 
Col che il cerchio finalmente si chiude 
e r« autonomia del poUtico » si rivela 
per quello che è: la negazione radicale 
(alle radici) dell'autonomia della classe 
e della soggettività rivoluzionaria, dei bi-
sogni del proletariato e del suo progetto 
di liberazione; e, insieme, la negazione 
dei marxismo «se il marxismo — come 
replica Stame — è ancora critica dell' 
economia poHtìca » e se « la sua fun-
zione è riproporre il rovesciamento dell' 
alienazione borghese che trova nello 
Stato la sua forma ordinaria di gestio-
ne ». 

A Tronti, che ripropone un principe 
machiavellico in abiti neocapitalistica co-
me amministratore statale dell'attività 
politica. Sterne oppone una concezione 
che rivendica politica come «sfera 
dalla prassi orientata all'agire giusto », 
alla quale — pertanto — la « dimen-
sione etica è immanente ». La conclu-
sione di Stame è che « la politica non 
è arte di governo, ma teoria della sod-
disfaadone delle domande radicali ». 

Fin qui il ragionamento dell'opuscolo 
sa è snodato nello scontro con una con-
cezione che — pur ritrovandosi già ope-
rante nella iniziativa quotidiana del cor-
po militante del PCI — tuttavia deve 
ancora essere in buona parte sviluppata 
come metodologia politica e pratica di 
ipotere; gli altri paragrafi del libro — gli 
artìcoli, appunto, già .pubblicati da Qua-
derni Piacentini — sono invece più stret-
tamente agganciati alle vicende recenti; 
s<wio come il contrappunto, da una parte, 
di una diagnosi dei limiti della sinistra 
rivoluzionaria e, dall'altra, di una denun-
cia diel processo di assunzione da parte 
del PCI della ragion di Stato come cri-
terio e limite della libertà (« non sol-
tanto una professione di legalità nei 
comportamenti politici ma un invito a 
riconoscere questo Stato — e la Costitu-
zione in tutti i suoi articoli — come il 
valore fondante l'intera gamma dei com-
portamenti politici »: così scrive ancora 
Stame in un successivo articolo pubbli-
cato su Q. P-, n. 64). Un processo, que-
st'ultimo, che — delineatosi con pro-
gressiva protervia nel corso degli an-
ni — ha trovato inevitabilmente la sua 
accelerazione col giungere del PCI nel 
«cuore dello Stato»: l'accordo a sei 
come approssimazione al compromesso 
storico — non tanto nella sua forma isti-
fcuzimiale (e non c«rto perché questa sia 
insignificante) quanto nella sua sostan-

za di processi reali — vuole alludere 
effettivamente alla formazione di una 
«società totale che corrisponda alla to-
talità delle sue forme di rappresentan-
za ». 

Dentro un tale .progetto i concetti di 
democrazia di massa e di autodetermi-
nazione hanno un posto esiguo se è vero 
che «oggi libertà non è altro che espan-
sione della sfera dell'autonomia sociale 
e delle sue forme di incidenza nella 
lotta politica verso le pretese totaliz-
zanti delle forme di rappresentanza 
istituzionale » (Stame). 

A quest'ultima concezione della liber-
tà, il PCI ne oppone una fondata s i^a 
partecipazione: cioè, il « consenso assi-
ourato mediante una miriade di forme 
di rappresentanza, di consultazione, di 
controllo, che garantiscano un rapporto 
oosbaote (ancorché invertito nella sua 
dnrezione) tra rappresentanti e rappre-
sentati » (Stame). 

La partecipazione, quindi, come si è 
•manifestata, ad esempio, nei ctmsigli di 
istituto e, più recentemente, nelle ele-
zioni dei consigli di distretto: una par-
tecipazione che è l'emtto contrario del 
conflitto o, meglio, che si fonda sul 
disinnesco del conflitto e sul controllo 
preventivo dei soggetti sociali protago-
nisti del conflitto stesso, la classe ope-
raia e gli strati ,proletari innanzitutto. 

Ecco, quindi, che la partecipazione si 
palesa esattamente come il contrario dei-
te democrazia di massa: questa è, in-
fatti, esercizio collettivo di potere, «u-
guaglianza dsi produttori », agire comu-
ne a partire da interessi comuni; quelli 
Ola partecipazione) è invece spezzetta-
mento e corporativizzazione degli inte-
ressi, dispersione dell'antagonismo, frMi-
tumazione dell'organizzazione politica di 
massa. 

La partecipazione, quindi, nata come 
risposta mistificante (mutuata dalla tra-
<^zione e dalla ideologia cattolica) a 
•una domanda reale di protagonismo e 
attivizzazione, finisce con l'essere te 
nuova forma istituzionale della delega e 
del corpcrativismo. (Ora, anche il PCI, 
dopo le ele2àoni per i distretti scolastici, 
pare accorgersene e Mauro Felioori scri-
ve su La Città Futura che « l ' ideologia 

partecipativa dei cattolici... si muove in 
questi territori con una facilità che non 
è propria né aUa tradizione marxista 
né a quella liberale ». E bravo FeH-
cori!) 

E' questo l'approdo (finale?) della con-
cezione della libertà coltìvata dal PCI: 
una concezione che si nutre, sempre più 
scopertamente, di una decisa ispirazione 
autoritaria, frutto, insieme, e di quel!' 
idea integralista della rappresentanza 
•politica di cui si è detto, e di una teo-
ria — che è rimasta inguaribilmente 
giacobina — dell'organizzazione di par-
tito: in base alla prima, si formalizza 
l'attuale tipo di rappresentanza come ru-
nico possibile e « si espellono dal siste-
ma politico i tipi di comportamento col-
lettivo che non si uniformano all'uni-
verso costituzionale codificato dall'ac-
cordo tra i partiti »; in base alla se-
conda, si accetta che sia « proprio la 
struttura intema autoritaria dei partiti 
di massa — senza una trasparenza dei 
processi intemi di formazione della vo-
lontà — (a contribuire) a chiudsre, an-
ziché aprire, il rapporto dialettico tra le 
istituzioni e la realtà sociale » (Stame). 

In tal modo, il discorso di Stame ten-
de a congiungersi con quanto è emsrso 
negli anni più recenti ad opera (soprat-
tutto, ma non solo) dei movimenti di 
massa delle donne e dei giovani: « i l rS-
fiuto della mediazione inteso non come 
•negazione della politica ma come critica 
della politica — e quindi come riconosci-
mento della sua legittimità storica ma 
anche del carattere transeunte deMa 
sua forma storica di realizzazione — 
non è più l'estremismo boUato da Lenin 
e riassunto periodicamente dai partiti 
d d movimento operaio come strumento 
per esorcizz2U'e la propria cattiva co-
scienza: esso è invece uno strumento 
politico per intervenire quotidianamaite 
nel gioco della mediazione da un punto 
di vista esterno ». 

Poco importa se ci riconosciamo, inte-
ramente o mano, in questa affermazio-
ne: è certo singolare (e di buon auspi-
cio) che un ragionamento condotto ri-
gorosamente sul tracciato della filosofia 
del diritto giimga a conclusioni analoghe 
a quelle a cui è giunta la lotta di massa 
dei nuovi soggetti sociali. 

(pagina a cura di LUIGI MANCOND 
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9 lotta continua Mercoledì 28 dicembre 1977 CHARLIE CHAPLIN • 

Il clown dei tempi moderni 
Questo su Chaplin è un 

articolo che faccio pro-
prio malvolentieri: i ne-
crologi mi fanno un .po' 
schifo. Già non posso to-
gliermi dal cranio la cor-
sa di giornalisti e penne 
rinomate che vanno a 
scartabellare come for-
sennati nell'archivio. In 
verità, in ogni giornale 
« che si rispetti » i ne-
crologi sugli uomini illu-
stri sono già pronti da 
un pezzo, come i panet-
toni -che si cuociono in 
agosto per essere vendu-
ti a Natale. Oggi ne ho 
letti alcuni. 

Sono proprio freschi di 
freezer: «Il fondo ebrai-
co della sua arte" e del-
la sua tristezza indubita-
bile, la natura del suo 
'humor a doppia e tripla 
faccia poco è accessibi-
le al pubblico » (Monta-
le). «Aveva nel sorriso 
il pianto de'l mondo, e 
nelle lacrime delle cose 
faceva brillare la gioia 
della vita! » (Giovanni 
Grazzini sul Carriere) e 
poi ancora etichette a 
non finire: « anarchico-
lirico », « individualista -
collettivo », « patetico -
fantastico - ribelle - ma-
linconico - clown della 
speranza - grottesco - e-
sistenziale ». 

Nessuno, dico mai nes-
suno parla mai della sua 
« rabbia ». Chaplin era 
soprattutto un uomo che 
aveva profondamente ra-
dicato il senso dell'amo-
re e dell'odio. Odiava 
profondamente il mondo 
che aveva intomo, il po-
tere, la macchina del ca-
pitale, non certo la gen-
te. Odiava l'ordine dello 
Stato, con i suoi poli-
ziotti, i suoi giudici, e 

Je sue galere. Odiava 1' 
ordine morale di quella 
società, l'ordine del pro-
fìtto commerciale, banca-
rio, industriale. 

L'ordine religioso con 
le sue ipocrisie, i suoi 
dogmi e le sue false 
speranze. E per finire 
odiava l'ordine culturale 
della borghesia e del ca-
pitale e l'ordine dei suoi 
miti falsi e infami. Cre-
do che in ben poche ope-
re di cinema e di teatro 
apparse in questi ultimi 
settant'anni si possa sen-
tire chiaro tanto odio e-
spresso per la logica del-
la macchina che mortifi-
ca umilia, aliena, e uc-
cide l'uomo e la sua u-
manità, cosi come tro-
viamo in «Tempi moder-
ni». Nella «Febbre del-
l'oro » c'è ancor più rab-
bia. E c'è l'insulto per 
la grande trappola del 
capitale : « Sperate, siate 
buoni tutti potrete, un 
giorno avere fortuna. La 
fortuna è la grande ma-
dre di questa società che 
ci fa tutti uguali». Que-
sto immenso caravanser-
raglio che va verso la 
« speranza » verso la ric-
chezza, verso il sogno. 
'La storia individuale è 
•la storia di centinaia e 
centinaia di agonsce, di 
difficoltà, violenze subite, 
per cui la storia ameri-
cana esce da questo film 
•molto pili spietata che 
da decine di altri fìlms 
cosiddetti « storici >. E 
anche in questo caso co-
me sempre, Chaplin non 

« partito da fatti iiruna-
ginari o letterari, ma da 
una realtà ben chiara e 
cioè suUe spalle e sulla 
pelle di tutti. Facendo 
cosi Chaplin riprende te-
mi e modi che sono all' 
origine del mondo dei 
clown. I grandi clown 
non hanno mai esercita-
to la loro chiave in ima 
form-a fine a se stessa: 
cioè il puro divertisse-
ment. 

Per esempio il clown 
fisso del teatro dell'SOO 
nasce dal personaggio 
del manovale adibito al 
lavoro di allestimento 
delle gabbie dei trapezi. 
Cioè il facchino, « n mi-
nore di sempre »: sopra 
di lui incombe il diret-
tore d d circo che lo trat-
ta come un seWo, che 
non gli permette di bere, 
che non lo fa avvicinare 
alle ballerine, che non gli 
permette di amare. E' un 
diseredato, un inferiore 
l'uomo di fatica che non 
ha diritto a godere nem-
meno della fantasia che 
c'è nel circo. E' un di-
verso. E il gioco che lui 
sviluppa è sempre lo 
stesso, quando lo obbli-
gano a sostituire l'uomo 
cannone, quando lo met-
tono nella gabbia con i 
leoni dicendogli che. so-
no di pezza e lui fa co-
se incredibili con questi 
leoni che crede davvero 
finti. Questa è la chiave 
della violenza, del terro-
re, dell'inganno, dell'es-
sere costretti a guada-
gnarsi 'la vita a ogni co-
sto di resistere. Quando 
poi il clown si accorge 
che i leoni sono veri e 
famelici, è costretto a 
continuare il suo gioco 
perché fuori, a ricattjir-
lo, fuori dalla gabbia c'è 
la moglie, ci sono i figli-, 
(piccoli clown, magari 
nani) che richiedono da 
mangiare, e U ricatto del 
direttore che gli urla: 
«Se non finisci il nume-
ro e non fai ridere, nien-
te quattrini... e ti licen-
zio! ». Ma Montala si 
preoccupa disperatamen-
te di farcelo apparire un 
poeta isolato. 

Montale ritira ftiori il 
vecchio discorso del « pic-
colo ebreo-individualista » 
che esprime un'arte taQ-
msnte elevata e « dop-
pia » o « tripla » da dive-
nire arte per pochi ». Si 
sa per Montale l 'arte «al-
ta » è sempre e soltanto 
per pochi. 

Insomma la solita sto-
ria del diverso, ma an-
che eccelso, genio, che si 
stacca da una naaissa di 
uguali e dalle loro « po-
chezze ». M<Hitale non sa 
e non vuole saperlo che 
i diversi a cui si rrivdge 
Charlot erano in AiiKrica, 
e lo sono ancora, ' il 70-
80% di quella società. H 
piccolo ebreo Chaplin ràp-
ipresenta il turco, lo sve-
dese, l'italiano, l'irlande-

' se. lo spagnolo, per non 
parlare dei meticci e dei 
negri, tutti quelli che si 
arrampicano forsennati 
attraverso le loro diffi-
coltà di lingua, di com-
portamenl», dd espressio-
ne, in una società che li 
afferra. Od prende, li re-
spinge, Ili sfrutta, li a-
dopera ccme oggetti, li 
schiaccia e li butta via. 

Non d:n>e«tichiamo che 

Capace di far piangere per le cose che normalmente fanno ridere e ri-
dere per quelle che fanno piangere. Uno che parlava di noi perché era 

di Dario Fo 

con l'ondata degli emi-
granti, dei diversi, la so-
cietà americana raddop-
piò di namsro (fenomeno 
m!ai successo in nessuna 
parte del mondo. Basta 
pensare che solo in Italia 
andarono via qualcosa 
come 8 milioni di dispe-
rati in pochissimi armi. 
Cosi accadde in Grecia, 
in Turchia, in Francia, in 
Spagna e dappartutto). Fu 
proprio iO rovescietrsi di 
questi diversi, e tanta 
gente costretta a fare i 
salti mortali per restare 
in vita, ÌJI segno caratte-
ristico di una nuova so-
cietà crudele e .mostruosa 
ma che, nel dramma, da-
va spazio alla speranza. 
Chaplin 'si è .sempre sen-
tito il campione di q.ue-
sto popolo di reietti ne 
ha sempre voluto sentire 
il polso, prova ne sia, che 
finito il primo montaggio 
di ogni film lo proiettava 
in pubblico (periferico e 
pofMjlare), per sentirne i 
ritmi, verificarne i tem-
.pi, la condiscendenza o il 
rifiuto delle pause. In-
somma riprendeva e ri-
montava i suoi fUms a-
scoltando quelli che era-
no i ritmi e i tempi di 
un pubblico al quale pro-
fondamente si rivolgeva, 
che di fatto diventava 
collaboratore alla sua o-
•pera. Penso che Chaplin 
lavorava con il pubblico 
dentro la macchina. 

Chaplin ha semipre la-
vorato come a teatro, co-
me se ci fosse una pla-
tea a dargli i tempi e d 
ritmi della scena. Ma ora 
•parliamo della decadenza 
di Chaplin: il problema di 
fondo è il discorso ideo-
logico, la presa di posi-
zione dello specdalista. L' 
esempio Chaplin che venti 
anni prima si preoccupa-
va desila guerra mondia-
le, del nazismo, dei mas-
sacri, della violenza del 

potere in tutte le isue for-
me, non ha fatto questa 
operazione per quanto ri-
guarda il Vietnam pur a-
vendo la possibilità, i 
mezzi e l'autorità per in-
tervenire. Come ha igno-
rato il problema della Pa-
lestina e gli altri pro-
blemi del mondo dal do-
poguerra ad oggi. E' il 
tradimento verso quella 
che era stata la chiave 
fondamentale del suo di-
scorso, la cronaca clowne-
sca, della realtà, che lo 
ha fatto entrare in un'al-
tra dimensione. Certo .più 
gradita ai potere. Ma è 
chiaro che con questa o-
^perazione si è staccato 
dal suo impegno origina-
rio e ha tradito tutta la 
dimensione sodale e di ri-
volta che era nelle opere 
del « muto » fino a mon-
sieur Verdoux. 

Tutto l'abbandono della 
denuncia spietata che non 
propone vie di _ uscita a 
differenza di quanto era 
ned film di Capra e di 
'gran parte il cinema •gra-
tificante americano tra le 
due guerre. Chaplin dice-
va chiaro e netto: -«di 
qua non si esce: con la 
•sola speranza non ce te 
farai mai, non ci serve a 
niente migUorare la tua 
economia, le tue struttu-
re, il tuo modo di pen-
sare dentro il tuo cielo ». 
L'indicazione era rivolu-
ZLonaria nel senso che 
ammetteva ohe l'uomo è 
sano, sempre sano e gene-
roso, che deve combatte-
re pa- far fuori la mac-
china mostruosa con la 
sua altrettanto mostruosa 
cultura, quella macchina 
è il capitale che semina 
odio e sogni falsi, strcmca, 
ammazza l'uomo e i suoi 
sogni di amore, fino ad 
un certo punto nella sua 
vita il clown Chaplin ha 
ammonito: distruggiamo 
la macchina! E' duro dir-

lo ma io credo che il 
necrologio a ChapMn do-
vesse essere scritto il 
giorno a cui ha comin-
ciato a girare La signora 
di Shangai e Luci della 
ribalta. 

L'altro ieri una donna 
calabrese, .una contadina 
intervistata ^ H a televi-
sione diceva: «Charlot e-

ra uno che era capace di 
far piangere per le cose 
per cui normakn.en.te si 
ride e ridere per delle 
cose che fanno piangere. 
Uno che parlava di noi 
•perché era uno di noi ». 
Solo Montale e con lui 
quelM dal suo seguito non 
l'hanno mai capito. 

Dario Fo 

/im6i->il-C0NP/l<iNI 
TELEFONATECXÌNI OIORUO ENTRO £ NON OLT/l£ LE OHE -

O FOGGIA 
Venerdì 30 riunione dei compagni di LC per di-

scutere su raut(rfìnanziamento per l'apertura di una 
sede neMa città. Appuntamento alle ore 17.30 in piaz-
za Cavour. 

O LIVORNO 
Mercoledì alle ore 21 in sede, attivo sul finanzia-

mento. 
O NOVATE MILANESE (Milano) 

I simpatizzanti e militanti di LC si mettano in 
contatto con il circolo giovanile di Bollate. 
O MILANO BOVISA (MUano) 

Si avvisano i compagni lettori che quando il gior-
nale non arriva, può essere acquistato nel pomeriggio 
presso la libreria CCB di via Ricotti. 

O MERATE (Milano) 
I compagni della zona che vogliono sottoscrivere 

per il giornale e/o per la doppia stampa, possono met-
tersi in contatto con (Corrado. 

O MATERA 
Progetto Radio (101,50 Mhz) ha organizzato per 

il 30-31 dicembre, due giorni di incontro nel rione 
Malve dei Sassi di Matera, per parlare dell'informa-
zione, del personale e del politico, della crisi della 
militanza e per stare insieme giocando ballando e be 
vendo. Le emittenti democratiche della zona sono in-
vitate a partecipare. 

O COMO 
Giovedì 29 alle ore 21 nella sede di piazza Roma 

52, riunione dei compagni interessati aUa doppia stam-
pa, del collettivo redazionale e del giornale locale. 



• INTERNI Mercoledì 28 dicembre 1977 lotta continua 10 

Illustriamo, giorno per giorno, gli 8 tentativi 
di affossamento per gli 8 referendum (2) 

Due 
referendum 
contro 
i golpisti 
in divisa 

Le leggi 
'Due delle 8 richieste 

di referendum riguarda-
no i militari; si tratta 
del codice penale milita-
re di pace (cpmp) e del-
ia legge sull'ordinamento 
giudiziario militare <i 
tribunali militari). 

Ambedue queste leggi 
sono state emanate eoo 
regio decreto nel 1941, in 
pieno fascismo ed a se-
conda guerra mondiale 
già iniziata. « Fastistissi-
me », quindi, ma mai a-
teogate o cambiate nel 
periodo repubblicano. Jk;-
•eo perché con i referen-
dum v o g a m o cancellare 
queste leggi, nella loro 
^obalità. 

n codice penale militare di pace 
Prevede e punisce i 

reati « militari » commes-
si da appartenenti tìe 
forze armate; tra i più 
frequenti la renitenza al-
la leva, mancata risposta 
aiQa chiamata alle armi, 
diserzione, insubordina-
zione, ingiurie ai supe-
riori militari, ammutina-
mento, violata consegna, 
reclamo collettivo ed al-
tre forme di organizza-
zione; punisce in modo 
più grave alcuni reati 
« civili » se commessi da 
militari (vilipendio, per 
esempio) ; le pene per i 
reati commessi dagli c in-
feriori » contro i « supe-
riori » sono più gravi ri-
spetto al viceversa. 

Soldati, poliziotti, finan-
zieri, carabinieri, agenti 
d i custodia sono so t tc^-
sti a questo codice; tut-
ti i golpisti con le stel-
Jette hanno potuto agire 
tranquillamente all'ombra 
di questo codice. 

i(Esiste poi anche il co-
dice militare di guerra: 
per ora speriamo che non 
diventi di attualità). 

I tribunali militari 
Anche i tribunali mili-

tari sono disciplinati da 
•una legge fascista: giu-
dicano i militari accusati 
in base al codice milita-
re, e sono composti da 
ufficiali (cioè superiori 
gerarchici degli imputa-
ti) ; più alto in grado an-
cora è il PM: al vertice 
doveva salire il generale 
Malizia che p^i è finito 
(per pochi giorni) in una 
cella a Catanzaro. 

I tribunali militari ga-
rantiscono non solo il ri-
catto e l'imposizione ver-
so tutti i militari, ma 
anche che nessun «estra-

neo » possa mettere il 
naso in ciò d ie succede 
nelle forze armate. Nes-
suno degli intrighi golpi-
sti è stato giudicato dai 
tribunali militari che in-
vece ogni anno condan-
nano centinaia dì prole-
tari che non riescono ad 
integrarsi nella «norma-
lità » delle caserme. Il 
processo contro il capita-
no MarghM-ito della PS 
<favorevole al sindacato) 
è stato uno dei processi 
recenti più famosi: Mar-
gherito condannato, i me-
todi del Secondo Celere 
di Padova assolti! 

Le lotte e i referendum 
Da anni il movimento 

dei soldati lotta contro 
codici e tribunali milita-
ri e li scavalca quando 
e dove ne ha la forza. 
Scioperi del rancio, as-
semblee, comunicati ed 
altre forme di lotta si 
verificano spesso quando 
«>ldati vengono consegna-
ti alla giustizia militare. 

Ma anche tra i poli-
ziotti ed agenti di custo-
dia c'è fermento contro 
i codici e tribunali mili-
tari : « smiUtarizazione » 
vuol dire, infatti abolire 

• < le stellette » e con es-
se la soggezione a que-
sta giurisdizione e legi-
slazione speciale. 

C'è anche chi, nella 
magistratxira " ordinaria, 
dà una mano dove la 
giustizia militare non 
può arrivare: per colpi-
re i civili, rei di soste-
nere le lotte dei soldati 
democratici, ci vogliono 
giudici come Alibrandi 
che procedono col codice 
Rocco, visto che quello 
militare nMi vale per i 
cittadini senza divisa. 

I 2 referendum sono 
stati firmati da moltissi-
mi soldati e parecchi po-
liziotti. 

I trucchi per impedire questi referendum 
Cancellare con il refe-

rendum due interi corpi le-
gislativi fascisti, sarebbe 
certo un bel colpo. Anche 
Andreotti se ne rende con-
to. ed ha fatto dire aU'av-
vocato dello stato, illegal-
mente intervenuto davanti 
alla Corte di Cassazione, 
che queste due leggi non 
potrebbero essere abroga-
te a mezzo di referendum 
« perché sarebbero costi-
tuzionalmente necessarie» : 
dato che il referendum può 
solo abrogare e non so-
stituire una legge, e dato 
che uno stato non potreb-

Punta sul rosso 

E' ARRIVATO UN BASTI-
MENTO CARICO DI... 

Siamo a quota 21 milioni, mancano 3 giorni alla fine del mese. A 
30 milioni è tombola, andiamo per 9. 

Sede di TRENTO 
Raccolti alla I@:MS da Enzo 

127.000, Raccolti in sede da Ro-
berto 50 ODO, Tredicesime dei com-
pagni !=diM 80.000. 
Sede di "V^ONA 

Raccoi'ti t ra i Qavoratard della 
scuola aMo sciopero del 6-12 
28.800, Adriano 5.000, Da una ce-
na 1.000. 
Sede di ROVIGO 

I compagni dà Rovigo città per-
ché la redazione abbia tempo per 
vivera e pensare 45.000. 
Sede di CREMA 

Sez. Francesco Lorusso di Ore-
mona: raccolti dai compagni 
40.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. Arena: I compagni 40.000. 
Sede di BOLOGNA 

I compagni 258.000, Raccolti da 
Carlo e Valeria aJ Sirani 13.000. 
Seda di RAVEMNTA 

Massimo e Liana 50.000, Bable 
15.000, Nicola C. 5.000, Vincsnzo 
F. 20.000, Peppe e Nadia 15.000, 
Sandra S. 1.000, Roberto B. 2.500, 
Sandro di Marina lO.OOO. 

Sez. Cctignola: Roberto 10.000, 
Lorella 1.000, Paolo 2.000, Gior-
gio 2.000, Olaudio 500, Gerry 
10.000, Gennaro 10.000, Bigno 500, 
Boroncel'li 1.000. 
Sade di MASSA 

1° versamento 6.000, 2" versa-
mento 25.000. 
Sede di SASSARI 

Compagni di Olbia: Bruno 3.000, 
Carlo 1.000, Rita 1.000, Tina 2.000, 
Piero 500, Stefano 5.000, Giaco-
mo 1.000, Enzo 1.000, Nando 500, 
Mario e Giovanna 1.000, Franco 
5.000, Rina 5.000, Alberto 5.000, 
Lina 3.000, Michelino 3.000, Piero 
5.000, Antonella 5.000, Ines 5.000, 
Pasquale 5.000. 
Contributi individuali 

Lucy - Roma l.OOO, Un compa-
gno del PCI di Ceaigncla (FG) 
1.000, Roberto, Vito e Marina 
3.000, Un compagno che ha pre-
so un po' di calendari 5.100, Giu-
lia del XXEII Mceo scientifico -
Roma 1.000, Marie e Gianni di 
Spinaceto - Roma aO.OOO, Bene-
detto - Roma 5.000, sequestrati 
da Francesco a Massimo e Juri 
7.000, Claudio - Roma 20.000, La 
Fayette 7.000, Rossella 5.000, S.C. 
di DP per un Ramale c a i sem-
pre più vignette 10.000, Enzo, 
Flavio, Ugo, Luigi « letto e fatto > 
- Città S. itogelo (PE) 3.000, Lu-
ciano G. - Bagni di Lucca 3.000, 
Maura e Antonello - Reggio E-
milia 5.000, Giancarlo R. - Ca-
salecchio 5.000, Alcuni compagni 
di Borgomanero 35.000, Pierre C. 
e Beatrice B. - Firenze 10.000, 
Alberto Z. - Vicenza iO.OOO, Mil-

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13 dita! 
13 come tredicesima. Qualcuno può darci 
una "mano"? 
iy V. per il giornale - Napoli 
10.000, Un compagno di Prato, 
auguri! 20.000, Frmico M. - Po-
tenza 40.000, Massimo C. <Paper) 
« letto e fatto » per sempre - Ro-
ma 2.000, Raccolti tra d compa-
gni di Pistoia 15.000, Walter e 
Virginia B. - Milano 20.00C, Ri-
no il metalmeccanico di Barlet-
ta 22.000, Angelo e Maria P. -
Lucca 50.000, Bruno e Lorenza -
Roma 55.000, Olga, Mara e Ange-
io di Genova 50.000, Dino e Pie-
tro di Portocaimone, un pezzo di 
trsdicesdma per i comparii del 
giornale 55.000, Giò e compagni 
di Milano 11.000, Nino, cane sciol-
to ddJe Carrozzerie da Mirafio-
ri 10.000, Anttmio S. - S. Pancra-
zio (BR) 30.000, Gabriele per la 
tredicesima - Pinerolo <T0) 30.000 

Sandro - Roma 30.000, «letto e 
fatto» gii insegnanti pendolari 
tra Bologna e Rovigo <raccolti 
in treno) 25.000, Stevo e Riccar-
do - Roma 10.000, La compagna 
Floriana 30.000, Sflvana e Marile-
na di Mestre 100.000, Pierino di 
Serravezza 5.000, Margherita -
Verona 100.000, Un operaio me-
talmeccanico di Brescia, conti-
nuate così senza peli sulla lin-
gua, la verità 'in prima pagina 
100.000, Ziglioli - Brescia 30.000, 
Compagni S. Nicolò e Tor^gia-
no (PG) 20.000, Tredicesima? 
OPS! - Genova 41.000, Patrizia 
B. dal Kuwait 50.000. 

Totale 2.072.400 
Tot. prec. 18.961.815 
Tot. compi. ai.034.215 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N' 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. Oppure sempre con conto corrente postale 

N" 24707002 
intestato a Tipografia "15 Giugno" SpA, via dei Magaz-zini Generali 30, Roma. 

be — secondo loro — fun-
zionare senza codice e tri-
bunali militari, il referen-
dum « non s'ha da fare », 
anche se la Costituzione 
dice assai esplicitamente 
quali referendum non si 
possono fare (sui trattati 
intemazionali e sulle tas-
se, essenzialmente). 

Corte Costituzionale fa-
cesse ciò che la Cassa- • 
zione non ha avuto il co-
raggio di fare: bloccare 
questi due referendum, di-
cendo che non si possono 
fare due buchi così nell' 

arsenale delle leggi fasci-
ste «costituzionalmente ne-
cessarie». 

Se la mobilitazione sa-
rà abbastanza forte (ma-
nifestazione nazionale del-
l'B gennaio a Roma!), e 
la Corte Clostituzionale non 
bloccherà questi due re-
ferendum, PCI e DC do-
vrebbero in gran fretta 
inventarsi delle modifiche 
alle due leggi per tentare 
di affossare questi refe-
rendum come quello della 
legge Reale. Ma sarà as-
sai difficile. 

E' uscito il n. 22 di 
P R A X I S 

L. Zani: La svolta tattica del PCI. 
M. Mineo: I giovani leninisti dell'autonomia 
M. Florio: L'estremismo disarmato del movi-
mento operaio. 
OPPOSIZIONE OPERAIA 
Emiliani: Lo sfascio delle fibre chimiche. 
C. M. : Cronache torinesi dell'autunno operaio. 
Pedrini: La riforma del salario. 
INCHIESTA: Ristrutturazione industriale e or-ganizzazione del lavoro. 
PRAXIS è in vendita nelle principali edicole e Librerie. 



11 lotta continua Mercoledì 28 dicembre 1977 IRLANDA • 

Ho visto le strade di Belfast.. 
Per la televisione e la grande stampa le 

lotte nell'Irlanda del Nord non fanno più no-
tizia, rompe il silenzio, ogni tanto, la no-
tizia di un attentato, di uno scontro partico-
larmente sanguinoso. Ma la realtà? Vera-
mente la lotta si è ridotta a questi episodi? 
Ho parlato con molti compagni, militanti del-
riRA, semplici cittadini; ho visto le strade 
del ghetto di Belfast: niente fa pensare alla 
rassegnazione, alla rinuncia — gli inglesi 
sono più che mai — truppe di occupazione, 
i rapporti fra la popolazione e queste trup-
pe sono quelli tipici che si tengono con un 
invasore: ostilità, silenzio, nessun contatto, 
nessuna amicizia. Chi è sorpreso a parlare 
con gli inglesi senza un giustificato motivo 
e quindi sospettato di dare informazioni, vie-
ne svergognato pubblicamente, messo alla 
gogna. 

A smentire un'ipotesi di 
pacificazione basterebbe 
un fatto: fino a un anno 
fa le strade dei ghetti di 
Belfast erano continua-
mente pattugliate dai sol-
dati, ma le perdite sono 
state giudicate troppo in-
genti: da ogni casa, da 
ogni angolo, da ogni tet-
to poteva venire il peri-

colo; una volta un sol-
dato, rimasto un po' stac-
cato dalla sua pattuglia, 
è stato aggredito da un 
gruppo di donne e ucciso 
senza armi da fuoco e da 
taglio (praticamente lin-
ciato). 

Oggi i pattugliamenti 
sono mdto più rari, per 
lo più motorizzati; due au-

toblindo che percorrono le 
vie principali, e un uo-
mo con fucile e scherma-
tura anti-proiettile alla 
torretta. Il fucile è qua-
si sempre rivolto verso V 
alto per paura dei cecchi-
ni, ma a me è capitato, 
uscendo da una via late-
rale, di vedermeflo punta-

re contro all'improvviso. 
Al posto delle pattuglie 

hanno introdotto un rigo-
roso sistema di perquisi-
zione e posti di blocco a 
ogni uscita dai ghetti: chi 
entra e chi esce è minu-
ziosamente frugato. Gli 
autobus e i taxi (grossi 
taxi neri piuttosto econo-

mici che portano fino a 
dieci persone )fanno ser-
vizio solo all'interno dei 
g h e t t i (Andersontown, 
Falls Road, BaUymurphy, 
Ardoyne, Turf Lodge). Per 
uscire si deve scendere, 
passare . il posto di bloc-
co, prendere un'altro au-
tobus. 

ChaUaghan aveva pro-

messo di portare lo « sti-
le inglese » — cioè a dire 
il rispetto e la buona edu-
cazione — nell'Uster. Vi-
ceversa i compagni ammo-
niscono tutto il proletaria-
to inglese che le forze 
dell'ordine stanno portan-
do iil lungamente speri-
mentato « stile nord-irlan-
dese » in Inghilterra. 

i ghetti cattolici 
di Belfast 

I ghetti cattolici di Bel-
fast confano 200.000 abi-
tanti, per lo pili operai, 
piccolissimi commercianti, 
disoccupati. Le macchine 
per strada sono decisamen-
te poche, le case che si 
vedono quasi tutte vec-
chie e cadenti. Non ho vi-
sto un solo cantiera in 
tutta la Belfast cattolica. 

Ogni giorno i bambini, 
con i loro mezzi rudimen-
tali, si scontrano con i mi-
litari inglesi. Spesso qual-
cuno è ferito, colpito da 
pallottole di gomma spa-
rate ad altezza d'uomo. E 
qualcuno di questi ragazzi 
è stato ucciso. Forse peg-
gio che in altri posti le 
condizioni dei servizi so-
ciali sono inesistenti: po-
chissimo verde, pochi di-
vertimenti (i cinema qua-
si non esistono), in tutti 
i ghetti non c'è una ban-
ca, un'assicurazione, un 
supermercato. Un vero e 
proprio ghetto dove fra le 
case malsane si affacciano 

le bottegucce, le piccole 
officine, i clubs dove la 
gente si trova la sera, sta 
assieme, spesso si ubria-
ca. Disoccupazione e al-
coolismo sono i problemi 
del giorno (molto whisky, 
molta vodka, e birra). Nel-
le case povere (spesso per 
risparmiare, una sola lam-
padina serve per illumi-
nare diverse stanze di 
una casa). L'accoglienza 
è cordiale, ma le donne, 
con il marito e più di un 
figlio detenuti nei campi 
di concentramento vivono 
coi nervi a fior di pelle: 
il pianto, gli scatti d'ira 
sono frequenti. La solida-
rietà è operante per chi 
è dentro come per chi, 
fuori è stato privato dei 
mezzi di sostentamento: 
sembra che niente sia più 
inconsistente dell'afferma-
zione che TIRA è isolata. 

Una dimostrazione in 
più di questa fatto è data 
dai mezzi della repressio-

ne: insoddisfatto del la-
voro della Special Branch 
(polizia politica) e della 
RUC (squadre specializza-
te in compiti di tortura) 
il governo ha fatto ricor-
so alle SAS (special air 
Service), reparti che l'in-
glese Robert Fox (in un 
recente articolo sul « Cor-
riere della Sera ») defini-
sce « misteriosi » e « con 
metodi violenti altrettan-
to di quelli dell'IRA ». In 
realtà le SAS agiscono 
pressappoco come gli squa-
droni delia morte sudame-
ricani. Quando non riesco-
no a racogliere prove con-
tro un militante « perico-
loso» sono le SAS (ovvia-
mente in borghese e senza 
lasciar tracce) ad uccider-
lo. 

Questo non sarebbe cer-
to necessario se la soli-
darietà di tutta la città 
non fosse operante. Le 
SAS, dice Fox, hanno col-
laborato con le « teste di 
cuoio » tedesche neUa pre-
parazione del piano per 1' 
assalto di Mogadiscio. 

Il fermo di polizia (non 
solo nell'Ulster, ma in tut-
ta l'Inghilterra) è di una 

settimana per i « sospet-
ti di terrorismo ». Esau-
riti gli strumenti del ter-
rorismo di Stato gli ingle-
si hanno fatto ricorso ad 
armi più sottoli. Le due 
Promotrici del Movimento 
« Donne della Pace » han-
no recentemente ottenuto 
il premio Nobel. 

Più onestamtne si sa-
rebbe dovuto conferirlo al-
l'inglese ministro degli in-
terni, visto che è da lì 
che partono le idee e i fi-
nanziamenti per questo 
« movimento » che ha ra-
dici quasi inesistenti fra i 
cattolici del nord. 

Soltanto poche delle mar-
ce organizzate sono state 
tenute nel Nord (di cui 
una al confine); ie altre 
nella Repubblica d'Irlan-
da, dove le iniziative del-
le « donne per la pace » 
sono saldamente in mano 
al potere e alla gerarchia 
ecclesiastica. L'uso di que-
ste armi più raffinate non 
fa certo dimenticare 1' 
attività di tortura, ormai 
largamente documentata e 
riconosciuta da Amnesty 
International come dal Tri-
bunale di Strasburgo. 

Una spina nel fianco 

Ma forse l'arma meno 
cruenta e più efficace in 
mano al potere è quella 
della povertà e della di-
soccupazione: pochissime 
le fabbriche nei ghetti di 
Belfast, difficile trovar la-
voro fuori (dove i cattoli-
ci sono continuamente di-
scriminati), migliaia sono 
ogni anno gli emigrati ne-
gli USA, in Australia, nel-
la stessa Inghilterra. 

Le numerose famiglie 
cattoliche (sei o sette fi-
gli sono all'ordine del gior-
no), servono così solo in 
piccola misura a colmare 
il divario numerico fra 
protestanti e cattolici a 
Belfast. I quartieri catto-
lici prendono le caratte-
ristiche non soltanto del 
ghetto. religioso, ma an-
che del ghetto produttivo, 
dove la vita di sussidi e 
di espedienti è così fre-
quente da essere conside-
rata normale. 

Pochi, ma significativi, 

sono gli episodi di lotta 
su questo fronte. In una 
traversa di Falls Road, 
nel cuore di Belfast, c' 
era una delle poche fab-
briche con una quaranti-
na di dipendenti: i pro-
prietari, protestanti, rifiu-
tavano di assumere lavo-
ratori cattolici. 

Per lungo tempo ci fu-
rono proteste, lotte, mi-
nacce. Poi una bomba si 
portò via un pezzo di fab-
brica. 

Tutto fu ricostruito, e i 
lavoratori cattolici assun-
ti. E' facile rendersi con-
to, per chi passa anche 
soltanto pochi giorni nell' 
Ulster, che la lotta arma-
ta non è finita, e il silen-
zio imposto dal potere è 
accettato di buon grado 
dalla stampa non nascon-
de pochi disperati, ma un 
movimento di massa che 
è una spina nel fianco 
per il governo inglese. 

Gigi Torresani 

TAXI DRIVER 3J 

« Giovedì 24 novembre 1977 e questa mattina 
venerdì 25, l'esercito inglese e le RUC (sorta di 
squadre speciali) hanno violato ancora una volta 
i diritti basilari della gente di Falls Road, fer-
mando un numero notevole di taxi e facendo 
uscire tutte le donne, che sono state portate 
in un furgone Bedford chioso, e lì denudate e 
perquisite. Quando diciamo questo intendiamo 
dire che gli abiti sono stati strappati e le donne 
perquisite il più intimamente possibile, e que-
sto — in due casi a noi noti — in presenza di 
soldati maschi ». Segue l'indicazione di bloccare 
il traffico se si dovessero ripetere questi episo-
di, fino al rilascio dei sequestrati. 



MAURO LARGHI, 
COME SERANTINI 

Morire a San Vittore 
Un compagno di 21 anni di Saronno trovato 
morto in cella il giorno di Natale. Militante 
dell'Autonomia, accusato di aver disarmato 
dei metronotte, è stato picchiato durante e 
dopo l'arresto. L'infarto è stato causato dal-
le botte subite e dalla mancanza di cure. 
I familiari vogliono costituirsi parte civile. 

Milano, 27 — li! compa-
igno . Mauro Larghi, dell' 
« autonomia » di Saronno, 
è stafto •trovaif» nrorto nel-
la cedla dd S. Vittore. E-
ra stato amestato owi al-
tri due compagini dopo un 
inseguimento ccHigiunto 
polizia-carabinieri-cittadi-

nd dell'ordine-guardie di 
finanza lungo le strade 
del centro dd Milano; era 
accusato di aver disar-
mato un metronotte. Lo 
avevano pestato subito 
dopo l'arresto, prima i 
poliziotti privati deiUa 
« città di Milano » poi i 
« pubblici » delia questu-
ra , da ultimo il mare-
sciaMo Lava r l a lo aveva 
colpito di fronte col cal-

cio della pistola. 
Sempre nella notte tra 

di 15 e il 16 dicembre, 
Mauro è stato portato all' 
ospedale FatebenefrateUi, 
per le ferite subite. Dopo 
sole due ore lo hanno di-
messo, e portato in que-
stura. Secondo la redazio-
ne milanese della Repub-
blica, Mauro Larghi sa-
rebbe stato trattenuto in 
Questura per ben tra gior-
ni, e sarebbe arrivato a 
San Vittore solo il 19 di-
cembre. E' facile immagi-
nare cosa gli può essere 
siuccesso in Questura. Se-
condo altre fonti — i com-
pagni di Mauro, altri de-
tenuti — Mauro ha con-
tinuato ad essere interro-

gato e pestato anche in 
carcere. Nei primi giorni 
era in isolamento, poi lo 
hanno messo con detenuti 
comuni. Dai suoi compa-
gni lo hanno separato. 

In realtà questi sono gH 
edemanti decisivi per com-
ifrendere usn assassinio 
tutt'altro che oscuro. Dal 
cappello di qiresta inchie-
sta ^ aguzzini di Mauro 
rsi proponevano di f a r u-
scire una ouova caccia 
a l e streghe, solo cosi si . 
spiega l'accanimento con 
cui Mauro veniva torchda-
•to. Alla madre, durante 
la visita natalizia, aveva 
detto di sentirsi minaccia-
to di morte, aveva chie-
sto itranquilianti per poter 
reggere la situazione. La 
sera di Natale si era sen-
tito male, si era coricato 
in branda, i compagni dì 
cella lo avevano lasciato 
stare. Poi al mattino sem-
brava dormisse, dicono i 
oomipagni di ce l a , al ri-
itomo dall'aria, si accor-
gono che è morto. 

E medico deil carcere 
a f f e r a » che non sono ri-
scontrabili lesioni esterne 
e che di giorno dell'arre-
sto la visita cui fu sotto-
posto risultò d d butto pri-
va di riscontri. E' falK) 

perché la ferita laila fron-
te procurata dal nrare-
isoiailo Lavagna era an-
cora ben visibile cosi pu-
re i segni deUe botte su-
bite. 

L'Unità di ieri riferisce 
che Mauro era malato da 
epilessia, e che per que-
sto motivo aveva bisogno 
•di tranquillanti. iNon è ve-
ro che fosse epiletti-
co. Due anni fa però era 
stato ricoverato in aspe-
dale per esa'iu-knento ner-
voso. Da allora aveva 
spesso bisogno dd farmaci 
ansiolitici, di Valium. In 
carcere non gli hanno fat-
to nessuna cura e non gli 
hanno concesso i tranquil-
lanti. 

Il magistrato incaricato 
ha dichiarato di essere 
convinto che si tratti di 
una morte « naturale » L' 
airtopsia sarà oggi. Forse 
si 'limiteranno a constata-
re che si è trattato di in-
farto. Ma questo ncm può 
bastare a tranquillizzar-
ci. Non sempre Je autop-
sie possono stabilire le 
cause di un infarto, 

I familiari hanno comun-
que naminato due periti 
di parte e un avvocato. 

"caso" Un 
da non chiudere 

Mauro Larghi, militante 
dell'Autonomia, compagno 
conosciuto da tutti a Sa-
ronno, era un lavoratore-
studente. Era iscritto all' 
Università Statale di Mi-
lano, insegnava educazio-
ne fisica in una scuola me-
dia da quando suo padre, 
operaio dell'Alfa, era mor-
to due anni fa. Non sap-
piamo niente di più, per 
ora. 

1 compagni di Saronno 
dicono che era come tanti 
altri, attivo, sempre pre-
sente nelle lotte. Quando 
lo hanno arrestato, con V 
accusa di aver disarmato 
dei metronotte, i Collettivi 
Autonomi della zona non 
hanno criticato questo ti-
po di « iniziativa militan-
te », e non lo hanno di-
chiarato estraneo ai fatti. 
Ma la questione è ben al-
tra dal dibattito sulla lot-
ta armata. 

Mauro Larghi compagno 
di 21 anni, autonomo di 
Saronno, è morto ammaz-
zato a San Vittore. Inter-
rogato e picchiato per gior-
ni, sottoposto a un torchio 
micidiale dai suoi aguzzi-
ni, minacciato e impaurito 
nella ricerca di una nuova 
pista, un'altra montatura 
senza prove. L'abituale 
percorso di violenza e di-

sprezzo si è chiuso con 
l'assassinio. 

Nelle carceri, come nelle 
caserme dei carabinieri, 
nelle stanze delle questu-
re o al Castro Pretorio il 
pestaggio criminale è con-
suetudine. Ma a noi viene 
innanzitutto in mente il 
compagno Serantini, pe-
stato in testa e lasciato 
solo a morire in carcere a 
Pisa, nel maggio '72. An-
che lui un ribelle, un <ve-
marginato » dal sistemu, 
che si voleva far dimenti-
care al più. presto. 

E solo pochi giorni fa si 
era riusciti a sapere che 
Rocco Sardone — cui era 
scoppiata a Torino una ru-
dimentale bomba tra le 
mani — è stato lasciato 
morire all'ospedale San 
Maurizio: perché a un 
« terrorista » non si pre-
stano cure. 

La pena di morte perché 
anarchico, perché autono-
mo, perché comunista o 
perché detenuto comune. 
Faranno di tutto per chiu-
dere in fretta il caso 
«Mauro Larghi». A noi, 
all'opposto interessa anda-
re fino in fondo. Non è 
diverso morire per un col-
po di pistola fascista o po-
liziesca, o per le botte in 
carcere. 

Natale nelle carceri 

1? 

; ' ì 

Migliaia di detenuti in lotta 
contro le prigioni speciali 

E' stato un grande mo-
vimento di massa, quello 
che ha scosso le carceri 
italiane nelle ultime setti-
mane. Migliaia di detenu-
ti coinvolti nello sciopero 
deUa fame, nelle assem-
blee, nelle petizicwii. Ma 
non ha fatto chiasso, è 
passato quasi sotto silen 
zio. Ci s(Ki stati giorni in 
cui ne parlava solo Lotta 
Continua. Giornalisti e po-
litici, ormai « abituati » a 
interventi drammatici nel-
le carceri in fiamme, lo 
hanno considerato trascu-
rabile. 

Forse perché è stato 
«non violento». Come di-
rebbe Pajetta, non è stata 
rotta una vetrina, o me-
glio un'inferriata. Segno 
di una rinnovata fiducia 
dei detenuti nelle istitu-
zio.^ e nella partecipazio-
ne democratica? Evidente-
mente no, è ridicola anche 
solo la domanda. 

Sicuramente è il segno 
della sconfitta delle pre-
cedenti esperienze di lotta 
aperta, della paura dei 
massacri e dei trasferi-
menti. Ma sicuramente la 

scelta dello sciopero della 
fame è stata anche il se-
gno di una difficile, fatico-
sissima, drammatica an-
che. ricerca di un modo 
collettivo di espressione in 
una situazione che spinge 
continuamente alle solu-
zioni pili violente e di-
struttive. In questi anni, 
mentre retrocedeva giorno 
per giorno la riforma car-

ceraria. si sono moltipli-
cate le evasioni, tentate o 
riuscite, e si sono molti-
plicati i suicidi. 

In media sei o sette de-
tenuti si suicidano all'an-
no, in ognuna delle carce-
ri italiane. L'età media di 
chi si suicida è compresa 
tra i 18 e i 25 anni. Il nu-
mero dei tentativi di sui-
cidio, poi, non è nemmeno 

controllabile. 
Tra il '76 e il '77 le car-

ceri si sono sovraffollate, 
i permessi sono stati riti-
rati, i servizi igienici e 
sanitari non sono miglio-
rati. Ma st^rattutto le 
guardie sono state indotte 
a trasformarsi in aguzzini 
e sono state costruite le 
carceri e le sezioni spe-
ciali. 

Lo sciopero « buono » dei 
detenuti italiani di questi 
giorni ha avuto come ri-
vendicazione qualificante 
proprio quella dell'aboli-
zione delle carceri speciali. 
Dentro ci sono già l.-lOO 
detenuti, e non sono tutti 
« politici ». L'istituzione 
delle carceri speciali pesa 
come un incubo suUa con-
dizione presente e sul fu-
tui'o- dei - circa trentamila 
detenuti italiani, anche di 
quelli in attesa di giudizio. 

Il diritto alla salute, poi, 
viene si.stematicamente 
calpestato anche nelle car-
ceri normali. Per far par-
torire Franca Salerno in 
condizioni decenti, c'è vo-
luta una mobilitazione. Di 
fronte a questa ondata di 
lotte dei detenuti il Mini-
stro e i direttori carcerari 
hanno scelto il silenzio. 
L'amnistia promessa — in-
fatti — comunque non ba-
sterà. Sono le carceri che 
devono cambiare. 

NUORO: 
operazione "silenzio" 

Circa 50 detenuti nel 
carcsre di Nuoro sono in 
sciopero della fame. La 
protesta è iniziata sabato 
per protestare contro 1' 
istituzione delle carceri 
speciali nelle quali i de-
tenuti sono sottoposti a 
una serie di misure re-
strittive (sono rinchiusi in 
celle di due o tre perso-
na, nell'ora dell'aria devo-
no passeggiare in uno 
stretto cunicolo sorveglia-
ti da tre-quattro agenti, i 
familiari n«n possono por-
tare più dd cinque chili di 
cibo per volta). 

La maggior parte dei 
detenuti che stanno facen-
do lo s d c ^ r o erano stati 
trasferiti recentemente 
nella sezione di « massi-
ma sicurezza » del carce-
re di « Badd'e carros », 

uno dei piij malfamati d' 
Italia per le c<widizioaid dei 
carcerati. La ddi'ezdone ha 
messo in giro la voce che 
non si tratta di «un ve-
ro e proprio sciopero». Se-
condo il direttore i carce-
rati hanno rifiutato il ci-
bo perché hanno avuto nei 
giorni di festa i pacchi 
dei familiari con cibarie 
e in questi giorni di festa 
sono stati lasciati nelle 
ceila Cciffè e zucchero. 

Con ciò la direzione pen-
sa di aver tranquillizzato 
« l'opinione pubblica ». In 
pratica vuole fare finta 
che lo sciopero non ci 
sia. Niente naturalmente 
visne detto sufflè richieste 
e sulle affermazioni dei 
detenuti in lotta. La real-
tà, quando scotta, si può 
fare finta che non esista! 
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